
FLORILEGIO DRAMMATICO 


ANNO PRIMO 


1 Su i ' 




VOLUME VII. 







Digitized by Google 


«lS-4 


tmOTEStÀ. 


Gli editori del presente Florilègio drammatico 
inieitdqno di godere dei diritti di privativa per 
quanto riguarda alle produzioni di toro proprie* 
tàj e agiranno in via di diritto e di legge contro 
quelli che osassero ristamparle. 

Milano, geunnjo 1845. 


6 

r« 


n' 




ra 


I* 

mi 



FLORILEGIO DRAMMATICO 

OVVERO 

SCELTO REPERTORIO MODERNO 

DI 

COMPONIMENTI TEATRALI 


ITALIANI E STRANIERI 

PUBBLICATO PER CURA 

»! 

FRANCESCO JANETTI 


ANNO PRIMO 

VOt. VII. 



. , > T v*\ 

.;A 

•• • JS,\ -- \ 

I:- V •' Vv& • * ' 

v,^,; 


otr/ 


MILANO 

COI TIPI BORRONI E SCOTTI 
1845 . , 



Digitìzed by Google 


* “ SS 



’f 


( I 

i 


L'INGENUA DI l' ADIGI - 


kH- 



COMMEDIA IN DUE ATTI 


DEI SIGNORI 



LI RE RADIENTE TRADOTTA 


®» LUIGI G Attinie FI. LI 



Il Conte Gehujn. 

La Contessa, sua moglie. 
Crnestina , nipote di Ger- 

m LO. 


Ricdardon. 

Alberto db Saint- Yves. 
Francesco, servo del conte. 
Guastino, servo di Alberto. 


* 



Digitìzed by Google 



KA BISOGNO 
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l VESTIARIO 
Costume del giorno. 

ATTO PRIMO. 

I 

Bitta sala con porta di fondo e laterali- 
Piano-forte. 

Tavolino con recapito e diversi fogli di carta da let- 
tera. 

Sedie. 

Musica. 

s • 

Un biglietto di visita che porta Francesco. 

Una lettera cfre porta Giustino. 

Un biglietto scritto che porta il suddetto. 

Altra lettera che porta il medesimo, 

ATTO SECONDO, 

ta stessa decorazione. 

* . • 
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ATTO PRIMO. 


Rìcta sala in casa del conte. Un piano- forte, (avolino 
e sedie. Porte laterali , porta in fondo. 


scèna 1>rmiA. 

Kfabcesco, un Sèrvo con musica e libri, indi Richardon 

Frati, (ul servo) Posate i libri su questo tavolino, la mu- 
sica sul piauo-forte ; le valigie, i cartoni H porterete 
nella camera di madamigella Érncstina (il servo ese£, 
jjuisce è patte). 7 

Rie. (dal messo) E la mia, vecchio Francesco, la mia è 
pronta ? 

Frati. Oh ! il signor Richardon di Nancy, il migliore amico 
del mio padrone! Il vostro appartamento^ preparato 
da jeri dell’ala dritta del palazzo. ' ; 

Rie. Che sia l'ala dritta o la sinistra, per me è Io stesso. 

Fran. Ma l'ala dritta guarda sopra il giardino, e non sa- 
rete disturbato dal romore che Cagiona un matrimonio 
nelle grandi famiglie. 

Rie. Ah ! ah ! Si marita dunque qualcuno in questa fa- 
miglia ? 

Fran SI ; noi màritìaiiio madamigella Eroestina, la giovi- 
ne nipote del padrone; sono io che l'ho consigliato. 

Rie. Benissimo ! E chi sposa ? 

Fran. Non crederète che io, Francesco, che servo da qua- 
rantanni in questa Famiglia , ignoro ancora chi sia lo 
sposo? Il signor consigliere è un uomo impenetrabile. 

Rie. £ il primo talento di un uomo di Stato. E dimmi, 
Francesco, questa nipotina del colile è bella ? 

Fran. Come un angiolo ! 
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Mie. Buono ! 

Fran. Ricca di una dote sorprendente! 

Mie. Meglio f 

Fran. Piena di talento, di spirito, e di una innocenza por, 
di una innocenza !... 

Mie. Innocente? Rarità da museo? 

Fran. É il candore personificato ! 

Mie. Ho capito ; è un’ingenua di Parigi. 

Fran. Ma l’ingenuc di Parigi non rassomigliano all’altre ? 

/ Mie. Non del tutto, mio earo; le società di Parigi si com- 
pongono di tanti elementi diversi dalla provincia. Nelle 
vòstfe %ale "segna uaa'gàlantcria -tm atrtnrndimo^.. che 
non si trova nei dipartimenti , dimodoché quando le ra- 
gazze sonò in casa dei parenti, essi intervengono a tutte 
k feste, a tutti i balli, le conducono al teatro dell’ope- 
ra italiana, che è per esse il teatro più morale di Pa> 
rigi, perchè ascoltano la musica, e non capiscono nep- 
pure una parola della poesia. Se invece sono tenute in 
pensione, allora tanto peggio! Quando ginnge la festa 
della Istitutrice le fanno recitare qualche commedia, 
o le divertono eoo qualche balletto ; a queste comme- 
die, o balli, ioterveugono i genitori delle educande che 
conducono fratelli, sorelle, cugini; i fratelli conducono 
altre sorelle, le sorelle i loro amanti, gli amanti i loro 
amidi,' gli ornici i fidanzati, e fra fratelli, sorelle, cugini, 

< cugine, fidanzati ed amanti, il ballo di un conservatorio 
divico peggiore di un ballo pubblico. Intanto la giovine 
1 educanda vede tutto, ode tutto, e benché rocchio sor- 
vegliatore della maestra .sia 'guardingo perchè ogni cosa 

* proceda con la massima decenza , si mescola all’ inno- 

cenza della giovinetta una certa erudizione delle cose 
del mó&dè che là allontanare molti pretendenti, ed a 
torto forse, perchè la giovine resta sempre pura, e spes- 
so ha udito ed ha parlato di tutto senza nulla com- 
prendere,... ecco c ò che si chiama un’ ingenua di Pa- 
rigi. . . •. 

Fran. frifatto la nostra somiglia molto al ritratto che voi 
’ avete fatto, e se avessero seguito i mici consigli. In- 
fine, essa ha ricevuto una educazione, brillante, perchè 

* canta, balla, suona ... 

— • ’ u: — .*» * ■ 



ile 



ATTO PRIMO. 


■* SCENA II. 

/ 

Signor Germiu di dentro, poi fuori, e detti. 

Ger. Dunque è arrivato ? 

Eie. Chi viene? 

Fran. È appunto il padrone. Ah i se volesse ascoltare un 
mio consiglio!... ( esce ) ' . \ . 

Eie. Costui ha la mania di consigliare. 

Ger. (fuori) Eccolo, eccolo il mio csro amico! 

Eie. Amico d'infanzia ! 

Ger. Amico di collegio ! Disgraziatamente la diversa car- 
riera che abbiamo abbracciata ci ha tenuti lunga pezza 
separili : io mi sono lanciato nella diplomazià. 

Eie. Ed io nel commercio. Io non era ambizioso come te, 
c mi sono contentato di ammassare un miserabile milio- 
ne, che ora vengo a godermi tranquillamente a Parigi 
in seno dell’amicizia. 

Ger. E dell’amore, mio caro, dell'amore. 

Eie. Dell'amore, alla mia età? che dici? 

Ger. La tua età ? Tu non sei più vecchio di me. 

% EieJ E li par poco? Siamo tutti due a cavallo del mezzo 
, Seco lo, amico rmo/ Tù~ir>i hai oTferto la tua giovine ni- 
pote, ed io non ho detto di no, perchè la tua paren- 
tela mi sarebbe grata oilremodo; ma tua nipote pen- 
serà come me ? potrò io piacerle con la mia figura » 
con i mici cinquanlacinque anni ? 

Ger. Scommetto che tu le vai a genio al primo eolpo d’oc- 
chio. 

Eie. A genio ! Capisco bene che per le ragazze ch’entrano 
nel mondo senza avere alcuna esperienza di esso, non è 
già il marito che le occupa, ma la gran parola magica; 
matrimonio; qualunque emozione esse provano, credono 
sia amore, cd il primo che le dice, io vi amo, è quello 
che esse credono d i . Afpnrc.?7fTa ri la levi pero - Sotto 1’in- 
fìUénza di questo errore.... ben presto il velo cade , la 
verità apparisce, il pentimento subentra, e la sventura 
l’accompagna. Vostra moglie lotterà con tutta l'energia 
della virtù contro un amore che allora sarà reale , ma 
che sarà per un altro; poi verrà il giorno che abbai- 
Fior, dram., voi. VII. au. 1. ' 2 
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ì luta , vinta da un combattimento che avrà spossale le 
sue forze, ella soccomberà.... Ed ecco quello che foglio 

L cercar di evitare. 

Ger. Questo ragionamento prova uoa cosa sola ; che tu 
sei geloso. 

Rie. Se questo è vero, diamoci la mano, perchè tu lo sci 
orribilmente 1 

Ger. Cioè, lo fui. Nel tempo del mio primo matrimonio 
. ebbi tre duelli per mia moglie, che era la stessa virtù, 
e quando la perdetti, deplorai i miei sospetti: ma ora 
souo perfettamente tranquillo. La mia seconda moglie è 
ancora più virtuosa, se è possibile, delia prima. 

Rie. Mi dicono che è bella quanto tua nipote. È di Pa- 
rigi? 

Ger. No, di Bruxelles. 

Rie. Ti sarai maritato diplomaticamente? 

Ger. Presso a poco. L’ambasciatore belgico ine la propo- 
se. Essa era orfana, e viveva presso uua sua zia civet- 
ta all’eccesso. Presi la posta, partii per Bruxelles, e mi 
presentai con le mie credenziali.... infine, per abbre- 
viare, ti dirò, che tre settimane dopo me ne tomai a 
Parigi con mia moglie e sua zia , la quale dopo tre 
giorni se ne tornò felicemente a casa sua. 

Rie. Questi malrimonii riescono felici , qualche volta . .. 
ma con la tua gelosia tu corri rischio..».- 

Ger. Ma se non sono più geloso, ti replico. 

Rie. È vero , me l’ero dimenticato. E dimmi, è giovine ? 

Ger. Quasi come mia nipote.... Ma oro le vedrai, perchè 
le ascolto. 

SCENA III. 

Ernestina, la Contessa e detti. 

Em. Mio caro zio , quanto vi ringrazio di avermi fatta 
escire di peusione per farmi venire presso di voi e di 
mia zia ; questo era il più caro dei miei desiderii. (ve- 
dendo Richardon dice piano al conte) Zio, chi è quel 
signore ? 

Ger. Moglie mia, nipote, vi presento il migliore dei miei 
amici, il signor Richardon di Nancy. 



AITO PRIMO. Il 

Con. (a Richardon che s’ inchina) Mio marito mi ha 
parlato molto di voi, ed io ero , impaziente di cono- 
scervi. 

Rie. ( confuta ) Madama,... signora contessa, io.... Germin 
vi dirà che poco fa io gli esprimeva il medesimo desi- 
derio.... 

Ern. ( piano al conte) Zio, scommetto che quel signore è 
un antico negoziante. 

Ger. Ma.... (Dove mai lo ha veduto ?) 

Rie. ( piano al conte ) Ti ha parlato di me? 

Ger. (SI, dice che le vai molto a genio. £ tu , come la 
trovi ?) 

Rie. (Magnifica, maravigliosa , ed ho bisogno di tutta la 
mia filosofìa per contenermi !) Prego queste signore di 
dir francamente se la mia presenza le disturba in que- 
sto momento. 

Ger. Ma non far complimenti con noi ; figurati di esser 
in casa tua ; ti accompagnerò io stesso nel tuo appar- 
lamento, poi passerò dal ministro che mi ha fatto chia- 
mare. 

Rie. (ad Ernestina ) Madamigella, mi permetterà di farle 
la corte ? 1 

Ern. Bisogna che ne domandiate il permesso allo zio ed 
alla zia , per me .... (Farmi la corte con i capelli gri- 
' gì • > 

Rie. Caro Conte, io invidio la tua felicità ! Tu puoi pas- 
sare la tua vita in mezzo a questi due angioletti.... Ti 
confesso che io sarei coutento di godere una metà di 
tanto bene! (dando un’occhiaia tenera ad Ernestina) 

Ern. Grazie! 

Con. Siete troppo gentile ! 

Rie. Oh! tutto merito.... 

Ger. Ilichardon ? (che sarà andato in fondo alla scena 
chiama Richardon). 

Rie. Vengo.... Signore! (salutando e guardando Erne •' 
stina nel partire) (Ah ! è bella , beila , bellissima !) 
(parte con il conte). 

Ern. Quel signore ha fatto bene ad andarsene ; ho tante 
cose da dirti. 

Con. Che te ne sembra di quel signore ? 

Ern. Eh ! non è bello , ma ha una fìsonomin da galan- 
tuomo. 
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Con. (ridendo) Anche questa è qualche cosa. V'ia , che 
hai da dirmi ! 

Ern. Prima di tutto, mia buona zia, ti (arò una doman- 
da,' alla quale ti prego di rispondere con la tua solita 
franchezza. 

Con. Te Io prometto ; parla. 

Ern. Dimmi, zia. . ma non dire bugie, vch ! È forse per 
maritarmi che mi avete ritirata dalla pensione ? 

Con. Poiché Francesco non ha saputo tacere, non tacerò 
neppur io. Sì, è appunto per maritarli che ti. abbiamo 
ritirata presso di uoi. 

Ern. Oh ! quanto sono contenta ! 

Con. Dunque tu credi il matrimonio una gran felicità ? 

/ìm. Vedo che tutti si maritano , dunque il matrimonio 
deve far piacere. 

Con. Ottima ragione ! 

Ern. E se non basta questa ne ho delPaltre. 

Con. Quali ? 

Em. Ora te le dico: le mie tre migliori amiche, Olimpia, 
Lucia e Agnese non sono state ancora domandate in 
isposa da nessuno, ed io avrei tanto piacere di maritar- 
mi prima di loro, e scommetto che ne morirebbero di 
invidia. 



Con. Questa è una cattiveria, ivrnesiina ! 

Ern. No, zia, è una piccola vendetta, perchè esse mi bur- 
lavano sempre dicendo : Erncslina non si mariterà per 
ora, essa ha ancora i modi di una fanciulla.... a meno 
che non la diano . a qualche mercante rovinato , diceva 
Olimpia ; oppure a qaalche uffiziale a mezzo soldo, sog- 
giungeva Agnese.... o a qualche artista senza fortuna , 
replicava Lucia .... Queste erano parole umilianti per 
me, e non mi facevano dormire qualche notte ; ma io 
sono sicura, mia buona zia , che le fareste restar bu- 
giarde. 

Con. Tu vuoi fare da furba ; ma io t’indovino , e lutto 
questo bel preambolo non tende ad altro che a sapere 
Jo stalo, il nome, c forse l’età di quello che ti desti- 
nano. 

firn. Si , zia mia , l’età soprattutto ; per il resto lascio 
pensare a voi. 
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Con. Sta tranquilla; io sposo scelto da tuo zio è un uo- 
mo onesto, saggio e di ottimo cuore. 

Ern. Va bene; ma siccome lo devo sposare io e nou lo 
zio, così.... 

SCENA IV. 

Francesco e dette. 

Fran. Madama , vi è qui fuori un giovine che domanda 
di veder madamigella. 

F.rn. Un giovine t sou io, son io 

Fran. ( piano ad Erneslìna) Sono certo che è il vostro fi- 
danzato. 

Ern. Tu cjedi? È giovine e bello, ha i baffi? ( Francesco 
fa segno di s) ) Ha i buffi? Oh Dio, sono tutta tre- 
» mante ! 

Con. E questo giovine ha domandato di madamigella Er- 
nestina ? 

Fran. Egli non ha detto che madamigella, e siccome qui 
non vi è che madamigella Ernestina.... 

Ern. È lui, è lui, Francesco ha ragione ; io sola sono ma- 
damigella. 

Con. Questa è una inconvenicnza. Questo signore dovreb- 
be sapere che Ernestina ha dei parenti, e ad essi do- 
veva prima indirizzarsi. 

Fran. Questo è quello che gli volevo far osservare ; ma 
egli senza darmi tempo, mi consegnò questa carta, di- 
cendo : datela al'a vostra padroncino. 

Ern Un biglietto di visita? vediamo.... 

Con. A me, Francesco ( prende il biglietto di inano a 
Francesco ) (Alberto ! Gran Dio !) (leggendo il nome). 

Ern. Che hai, zia ? 

Con. Nulla ... sono sdegnala di questa mancanza di con- 
venienza da parte di un uomo che credevo educato. 

Ern. Oh ! bella ! Ti prendi collera perchè domanda di ve- 
dermi ? La cosa mi par naturale. 

Con. Ernestina, lasciami sola con questo giovine.... Fran- 
cesco introducetelo. 
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Frati. Vado, madama. ( poi piano ad Ematina) È beHo, 
bellissimo ! (esce) • 

Ern. Mi mandi via ? Ma giacché vieo per me, dovrei es- 
ser io la prima a riceverlo. 

Con. Ti chiamerò a 6U0 tempo. 

Ern. Te ne prego, zia mia, perchè muojo di volontà di 
vederlo. (Intanto so che è giovine e bello, e questi so- 
no i ponti più importanti del matrimonio) (parte). 



SCENA V. 


La Contessa sola , poi Averlo. 


Con. Alberto a Parigi ? Che vorrà ? Che deggio dirgli ? 
Potrò nascondergli la mia emozione ? (va al tavolino , 
e prende un libro) 

Alb. È dessa ! Delfina, «ara Delfina, vi trovo finalmente! 

Con. Silenzio, signore; tacete, di grazia, o sono perduta! 

■Alb. Perduta ! Io non comprendo, Delfina. Qui, come a 
Bruxelles, le mie intenzioni sono pure, cd io non ven- 
go che per domandare il vostro assenso, per indirizzar- 
mi poi alla baronessa vostra zia. 

Con. Dunque non avete ricevuta la mia lettera che vi spe- 
dii a Londra? , 

Alb. Io non ho ricevuta alcuna lettera.... 

Con. Ed ignorate? 

Alb. Il matrimonio di vostra zia col consigliere Dc-Ger- 
min ? 

Con. Il matrimonio di mia zia ! (Ah ! egli è stato ingan* 
nato !) 

Alb. D'onde nasce il vostro turbamento, Delfina! La mia 
presenza a Parigi non deve sorprendervi conoscendo il 
mio amore per voi. Al mio ritorno da Londra volai a 
Bruxelles alla casa di vostra zia, che trovai deserta. 
Venni assicurato ch'ella era partita per le sue terre di 
Bruges, accompagnata da voi e da uno straniero. Corsi 
colà, più non vi trovai, ina mi fu detto che la notte 
precedente alla vostra partenza un matrimonio era sta- 
to celebrato col più grande mistero nella cappella del 
castello. Mi figurai allora che vostra zia, temendo di 
esser posta in ridicolo, fosse venula nelle sue terre per 
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celebrare il suo matrimonio col consigliere De-Germin , 
eil in séguito fosse partita per Parigi. , 

Con. Fuggite, Alberto, fuggite, e non m’interrogate. y \ 
Alb. Fuggire ! E non potrò sapere ? _ 

Con. Ebbene, si, lutto deggio palesarvi Mo perchè il tem- 
7 pò passa 7 può giungere alcuno , e se vi trovassero 

qui/.; — ; "" 

Alb. Per pietà, spiegatevi! 

Con. Escite dlnganno, Alberto.... non è già mia zia che 
De-Germin ha sposata, ma sono io! r • 

Alb. Voi! /) 1 

Con. Mia zi a è ritor nata a Bruxelles.... ella potrà infor- 
marv U^'AicoTta tela7 Alberto, e forse allora mi perdo- 

AflÒlaritata ! Maritata ! ^ 

Con. Questa parola mi rammenta i miei doveri ; ritira- 
tevi, signore ; voi siete in casa del conte De-Germin , 
al quale sono unita con vincoli sacri ed indissolubili. 

Alb. Delfina ! ( amoroso ) 

Con. Abbiate pietà, Alberto ... fuggite, o muojo di spa- 
vento ! 

Alb. Una parola ancora. .. una parola di speranza.... 




SCENA VI. 




De-Germin di dentro , poi fuori con Richardon, e detti. 

Ger. Mia moglie è nella sua camera? (di dentro),,.^ •b 

Con. Ah ! Mio marito ! Che penserà vedendovi ? ‘ 

Ger. (entrando alle ultime parole che dirà) Ah! ah! Il 
tuo racconto è veramente originale! Quel povero ma- 
rito rientrando in casa trovò sua moglie che parlava da 
sola a solo con un giovine?... Ah! ah! queste cose 
non accadono che a Parigi, (vedendo Alberto) Oh ! Chi 
è questo giovine ? 

Rie. Chi vcdol 11 mio amico Alberto di Saint-Yves ? 

Alb. (facendoti coraggio) Che uon ha voluto abbando-, 
nare Parigi senza venire a salutare il più caro amie* 
di suo padre. 

Ger. (a Richardon) Tu conosci questo signore ? 
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46 l’ingenua di parici 

Bic. Dalla sua infanzia. Alberto, (i presento il consigliere 
De-Germin, del quale tante volte ti ho parlato. 

Alb Godo conoscere da vicino un uomo la di cui riputa* 
zione.... 

Gir. Signore ! (inchinandosi) (Non è la prima volta che 
lo "Vedo quel giovine !) 

Bic. Tu dunque hai abbandonala l'ambasciata di Bruxel- 
les ? » 

Ger. Il signore era a Bruxelles? 

Rie. Primo segretario d’ambasciata. 

Alb. Sono venuto a Parigi per render conto di una mis- 
sione che mi avevano data a Londra. 

Bic. È un ambasciadore in prospettiva. ( poi piano a 
Germin) (Invitalo a restare con noi). 

Ger. (Se ciò ti fa piacere... ) 

Bic. (Te ne prego). 

Ger. Spero, signore, che in grazia dell’amico Richardoo 
vorrete restare qualche giorno con noi. Mia moglie uni- 
sce le sue preghiere alle mie ( guardando fissa la con- 
tessa). 

Con. Signore !... 

Alb. Vorrei poter accettare un si grazioso invito ; ma il 
mio dovere mi richiama a Bruxelles , ed ora che ho 
riveduto.... abbracciato l’amico Richardoo, nulla potreb- 
be ritenermi a Parigi. Perdonate, madama, se ardii di- 
sturbarvi, c permettete che vada dove il dovere mt 
chiama. Amico, signor consigliere.... addio (esce) 

Ger. (Parte molto confuso !) 

SCENA VII. 


Erneslina e detti. 

Em. Come! Egli parte ? /Perchè non mi hai chiamata 
per presentarmi ?p c 

Con. (Silenzio!) 

Bic. L’ho lasciato partire senza dirgli.... Alberto , Alber- 
to?... È già lontano. 

Ger. (Questo giovane 6olocon mia moglie! Uhm ! la cosa 
non è chiara !> 

firn. ( piano alla contessa) Ci è forse qualche ostacolo 
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per il nostro matrimonio ? Sarebbe nn peccato, perchè 
è bellino, beliiuo ! 

Con. (Seguimi nelle mìe stanze, —e Non so che cosa pro- 
vo in questo istante^...) Amico mio mi ritiro..,. Si- 
gnor Richardon, permettete... 

Rie. Servitevi, madama. Madamigella ! (salutando) 

Ern. (freddamente facendo una riverenza svogliatamente) 
Serva (parte con la contessa). 

Rie: (da sè) (Che Alberto sia venuto qui per la mia fu- 
tura ? Voglio chiarirmi}. 

Ger. (da sè) (Che quel giovine sia venuto qui per mia 
moglie? Bisogna sincerarsi ).* Dunque tu conosci quel' 
giovine diplomatico ? 

Rie. Ero il banchiere, l’amico di suo padre, uno dei ge- 
nerali più stimati dell’ armata ; sono meravigliato che 
il figlio non abbia seguitata la carriera deH’armi. 

Ger. É un giovine di belle mauiere. (con riso forzato) 
Potrebbe essere molto pericoloso per un marito. 

Rie. Ed anche per un futuro marito. 

Ger. Ma che, supporresti forse che sia venuto qui per mia 
nipote ? 

Rie. Penseresti forse che sia qui venuto per tua moglie? 

(ìer. Precisamente no ; ma.. . 

Rie. Aon li scordare che non, sei più geloso. 

Ger. Senza dubbio, non lo sono più.... Ma se circostanze 
gravi mi facessero credere...., uon scherzerei troppo su 
questo articolo. 

Rie. Bene; ma per ora queste circostanze gravi non ci 
sono. 

Ger. Giudicane tu stesso. Sappi.... Ma tu, con la tua fi- 
losofia satirica, ti riderai di me. 

Rie. Come^un segreto per un amico di trent’anni? 

Ger. Dunqìie ascoltami : non è la prima volta che il tuo 
amico Alberto si è offerto ai miei sguardi. 

Rie. Quale idea ! 

Ger. Oh ! uon m’ inganno. Da quattro o cinque giorni 
tutte le sere nel rientrare in casa l’ho trovato di senti- 
nella alla porla della mia cosa, avviluppato in un gran 
mantello, ma l’ho riconosciuto benissimo. 

Rie. E tu supponi ?... 

Ger. lo ragiono cosi : non era lì per te, perchè non po* 
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leva mai sapporre che tu veaissi ad alloggiare in casa 
mia ; non era 11 per mia nipote, perchè era ancora alla 
pensione, non era 11 per me, perchè me lo avrebbe det- 
lo.... dunque era 11 per mia moglie. 

Rie. (Questi gelosi hanno una logica sopraffina !) 

Ger. Spiegheresti altrimenti la sentinella d’ Alberto alla 
porla della mia casa ? 

Rie. Ma.... certamente .... (Non so che cosa dirgli). Ecco 
in che senso la spiego. S'egli fosse stato in strada per 
vedere tua moglie, si sarebbe situato lontano dalla tua 
porta , o sarebbe fuggito quando tu giungevi per non 

* darti sospetto .... Dunque faceva la caccia alla moglie 
di un altro in queste vicinanze. * 

Ger. (passando) Ciò che mi dici mi sembra ragionevole, 
perchè di faccia alla mia casa, al secondo piano , abita 
un giudice di prima istanza, la di cui moglie.... 

Rie. È giovine e beila ?... 

Ger. Quanto la mia. 

Rie. Dunque era fi per la moglie del giudice di prima 
istanza. 

Ger. SI, hai ragione, per la moglie del giudice, per la 
moglie del giudice. 

Rie. (Questi gelosi si adombrano di nulla, e con un nulla 
si riassicurano). 


SCENA Vili. 

/ Francesco e detti. 

Fran. Ah! signor consigliere, accorrete ; la signora con- 
tessa è stata assalita. da un attacco di nervi terribile ! 

Ger. Un attacco di nervi! è il primo. 

Rie. Tutto deve aver principio.... 

Fran. ilo mandato a chiamare il medico, ma se frattanto 
vote te accettare un mio consiglio,... 

Ger. Un’altra volta, Francesco, un’altra volta .... Questa 
crisi di nervi è ben singolare! ( entra dalla contessa) 

Fran. È la prima volta che il signor consigliere non ac- 
cetta i miei consigli; se ne pentirà (esce). 

Rie. Hum !... (scrollando il capo) Questa contessina che 
il mio amico Germin è andato a cercare a Bruxelles 
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per farla sua moglie,... Alberlo che abitava io quella 
città, e che ora si trova a Parigi nella cosa di Gcrmin... 
Sarebbe possibile che il mio povero vecchio amico 
fosse ?... Ah ! come mai I un membro del consiglio di 
Stato!... No, no, non è possibile..,. Alberto è un gio- 
vine d'onore, e se anche fosse preso da una passione , 
avrà conosciuto che la sola fuga poteva guarirla, cd è 
pattilo. 



SCENA ML 

,'Kichardon, poi Giustino. 


Fran. Signor Richardon, siete domandato. 

Bic. Chi mi vuole? 

Fran. Il domestico del signore che è escilo ora di qu 
Gius. Signore, una lettera del signor Alberto. 

Rie. Aspettate. ( prende la lettera) (Questa lettera deve 
rischiarare i miei sospetti, potrò almeno sapere come 
dovrò regolarmi) (legge). 

Gius, (guardando intorno alla camera) Questa è la sa- 
la, il tavolino è là. (si avvicina al tavolino e prende 
un libro che vi sta sopra) Il libro che il padrone mi 
ha indicato è qui ; la mia commissione,... eccola fatta 
(mette un biglietto dentro il libro, e lo posa sopra 
il tavolino. 

Rie. (che avrà terminato di leggere la lettera) Povero 
Alberto, mi ero ingannato ; è per me, per me solo che 
egli è venuto a Parigi, e come mi assicura in questa 
lettera, ha durata molta fatica a scoprire la mia dimo- 
ra. Era per incontrarsi meco che faceva la sentinella 
alla porta di questa casa. Povero Alberto , come mi 
ama ! Questa si può chiamare amicizia vera, sincera! 
Se volete seguirmi vi darò la risposta, scenderete per la 
piccola scala. 

Gius. La segu ^escono dal mezzo). 

SCENA X. 


& 



Erncslina, poi Riclardon. 

Ern. Sono molto disgraziata dacché sono in questa casa 
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Non ho alcuno con cui parlare delle mie speranze, dei 
miei progetti d’avvenire. Mia zia ha l’emicrania, ed ha 
voluto restar sola ; mio zio è andato a far delle visite, 
quel signore con i capelli grigiparte quando vengo io; 
quel giovine è partito ... peccato che sia partito! Era 
cosi bello ! Non vedo la ragione per cui io non possa 
sposarlo , come dice mia zia. Ma da qual parte verrà 
l’ostacolo ? Da me no certo ! Se mio zio lo ha scelto , 
sarà dunque la zia che non vuole. Pare impossibile co- 
me i parenti durino fatH& ad iuteudersi quando si tratta 
di maritare una giovine ! Oh ! se lasciassero fare a me, 
quanti malrimonii di più succederebbero! E uon viene 
nessuno, e mi lasciano sola... Che farò? il canto mi an- 
noja.... ( vedendo il libro ) Ah ! leggerò il mio bel ro- 
manzo, Kenilworth. (siede, prende il libro e lo apre) 
Un bi.'lietto! Chi può avercelo messo? (guarda la so- 
prascritta) Non vi è indirizzo, ma perchè il libro è mio, 
è chiaro che il biglietto è diretto a me. Leggiamolo. 
(legge) u II proibirmi di vedervi è lo stesso che ordi- 
nare la mia morte. « Ah ! mio Dio ! questi è Alberto ! 
(legge) u Non sapendo come farvi pervenire questo bi- 
glietto , ho azzardato di farlo mettere in un libro cho 
voi leggete. « L’ho detto, che il biglietto veniva a me! 
(legge) u Se non volete che io muoja, scrivete su que- 
sto biglietto la parola tornate, n Povero giovine, farlo 
morire per noa scrivere una parola cosi semplice, inno- 
cente; mi vien freddo a pensarci (legge) u Se voi mi 
accordate il favore che vi domando, rimettete il biglietto 
nello stesso libro , che troverò il mezzo di farlo pren- 
dere. n Questo è 'un vero capitolo da romauzo ! Che 
deggio fare f Se non scrivo, egli muore ; finalmente non 
mi domanda che la parola tornate, e questa non può 
compromettermi ; egli tornerà, parlerà a mio zio, a mia 
zia , e il matrimonio si combinerà.... Sì, sì, piuttosto 
che farlo morire è meglio che lo sposi io. (va al tavo- 
lino e scrive) Tornate. Ecco fatto. Ora rimettiamo il 
biglietto (mette il biglietto nel libro). Che bel ritrovato 
per una corrispondenza amorosa ! Non dirò nulla di 
tutto questo a mia zia, poiché anche lei ha dei segreti 
per me. Io nòli mi pento di avere scritto quella paro- 
la, se impedisce che egli muoja; ^iuna grq.»\ bella cosa 
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il poter dire alla mia età.... ho salvata la vita ad mi 
uomo. Ora sono curiosa di vedere come farà per ri- 
prendere il biglietto.. . Sento gente . .. presto al piano- 
forte (corre al piano- forte e suona). 

Me. Sono qua, sono qua, madamigella. 

Erti. Essendo sola, mi sono messa al piano-furie per di- 
sperazione. 

Me. Poverina ! Eravate annojata ? sono qua io , sono 
qua io. 

Ern. Voi !... Bene, mi divertirò con voi. 

Me. Cercherò tutti i mezzi per disimpegnarmi. 

Ern. (Mi parrebbe più alto a portar via il biglietto chc'a 


divertirmi). 


* 7 


SCENA XI. 
Giustino c detti. 


r , ' 

c/ 

• » ■ Jr — 




Gius. Signor Richardon, un’altra lettera del mio padrone 
per voi. 

Me. Un’altra ! crede che io debba passare la mia .vita a 
leggere le sue lettere? Permettete, madamigella * (pren- 
de la lettera e legge ) 

Ern. Servitevi. (Posse questo giovine che viene per il bi- 
glietto?) 

Gius. (Il libro è ancora la....) (si avvicina al tavolino) 

Ern. (Si avvicina al tavolino, è lui, è lui !) 

Gius. (Ilo timore che mi vedano...,) (si allontana) 

Ern. (Va via, non è lui !) 

Gius (Facciamoci coraggio) (si avvicina al tavolo). 

Ern. (Lo piglia, lo piglia !) 

Gius. (Eccolo !) (prende il biglietto) 

Ern. (Ah ! l’ha preso !) (suona forte) 

Eie. (che ha terminato di leggere) Va bene, dite al vo- 
stre padrone che sarò ad abbracciarlo prima clic parta. 

Gius. Sarete servito (esce). ■ • 

Ern. (Bravo giovine, come l'ha preso bene !) 

Me. Sorió'da^lfrti) a'<TS m i glll a." Spero vorrete farmi sen- 
tire la vostra bella voce, amo molto la musica. 

Ern. Che" volete che io canti * scegliete. 

Me. A piacer vostro, madamigella. 


fi 
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* : Erti. Bene (suona e canta a piacere. Terminato il canto). 

Iìic. Brava! brava ! Madamigella, è tanto il. piacere che 
/ mi avete dato, che mi avete mosso il prurito di cantare 
un duetto con voi. 

i Ern. Si ? Ebbene, ecco la vostra parte (gli dà un pezzo 
di musica). Siete pronto ? 

Iìic. Quando volete. Eh ! eh ! (si spurga) 

Ern. (suona e canta) 

Se Alberto stringere mi è dato al seno. 

Più non desidero, son lieta appieno. 

Sfido i tuoi fulmini, sorte crude!. 

Cantano uniti. 

Se, cara, stringerti mi è dato al seno. 

Più nou desidero, son lieto appieno, 

Sfido i tuoi fulmini.,.. 

SCENA XII. 

i Francesco e detti. 


Variante per gli attori che non cantassero. 

^ Rie. Sono da voi, madamigella. Spero che mi farete sen- 
tire la vostra bella voce. 

- Ern. Sono raffreddata, sio male di voce. 

Rie. Vi è attaccata la malattia dei nostri cantanti mo- 
derni, che sono sempre raffreddati? Via, siate compia- 
cente, amo tanto la musica ! 

Ern. Volete cantare un duetto con me? 

Rie. Volentieri. Andiamo (Ernestina si accinge a suo- 
nare^. 


A '> 
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SCENA XIII. 

Francesco e delti. 

Fran. Signori, è in tavola. 

Rie. Oh ! oh ! Nel momento più bello! Madamigella, dopo 
il pranzo canteremo. 

Ern. Come vorrete. (Che nojoso!) 

Rie. Grazie ! (Coire ir compiararter cjw»; mi ama yV uc 7 

fanciulla «il renfféfS'Téljtfi: mano • 

partono/" " T" ' . . 


FINE DKLl/ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 


La slessa decorazione. 


SCENA PRIMA. 

Francesco solo. 

Ecco tncsM”’fii ‘'Órdine la camera secoudo gli ordini di 
hiadamigclln. Essa pensa a suonare e lavorare quando 
l parentj pensano a marita rla/ Da jeri in qua la cèn- 
/"'Tcssa c tristo, e il~consigTiere molto pensieroso ; ma io 
ne ho indovinata la causa. Ecco come stanno le cose : 
quel giovine arrivato jeri è innamorato alla follia di 
madamigella Ernestina ; il signor conte è geloso pazzo 
del suo amico Itichardon , e la signora contessa vede 
molto di buon occhio il signor Richardou.... Eh, non 
si sta per nulla quaranl’ anni al servizio di un uomo 
di Stato; è naturale che si acquista della perspicacia, 
e non si resta imbecilli. Eh . se il padrone - volesse 
ascoltare un mio consiglio.... Eccolo con madama. 

SCENA II. 

De-Gcrmin, la Contessa e detto. 

Ger. Francesco, avvertite M. Richardon che noi P atten- 
diamo qui. 

Fran. Vado, signor conte. (Voglio dare un consiglio al 
signor Richardon ) (parie). 

Ger. Vi ripeto, madama, ebe Alberto ... 

Con. Ancora Alberto?" 
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Ger. Perdonate, ma dovrete convenire che il primo molo 
di sorpresa .... 

Con. Non osate dire di gelosia. 

Ger. Come vi piace ... il primo moto di sorpresa era na- 
turale. Un giovine diplomatico che viene da Bruxelles, 
dove voi dimoravate prima del nostro matrimonio.... 

Ma egli venne qui per il nostro amico, Richardon; I’ ha 
detto, voi lo confermate.... non è vero ? 

Con Ah signore ! ( annojatp ) 

Ger. Parliamo del malHmonio di Ernestina. V’incaricate 
voi di preparartela questo sagrifìzio ? 

Con. La frase non è mollo lusinghiera per il vostro 
amico. 

Ger. Non intendo già di umiliarlo; l'amo come un fratello, 
ed il suo carattere dolce, la sua onestà mi rispondono 
della felicità di mia nipote ; essa però è così giovine, 
così ingenua.... 

Con. Certo.... potevate aspettare ancora due o tre anni a 
maritarla. 

Ger. No, contessa ; io affretto questo matrimonio per libe- 
rarci entrambi da una forte responsabilità. D’ altronde 
voi siete giovine quanto mia uipote. lo conosco Parigi: 
un nulla basta per mettere in ridicolo un marito. Vi 
sono certi eleganti damerini che potrebbero fingere 
d’ amoreggiare la nipote per poter corteggiare più da 
vicino la zia. 

Con. Siete mollo abile per tormentare voi stesso. 

Ger. Sarà come voi dite; ma quando mia nipote sarà ma- 
ritata, se mai un altro Alberto si presentasse, saprò al- 
meno come pensare. 

Con. E sempre questo nome di Alberto ! fortuuatamcute. 
egli è partilo. 

Ger. Ecco 1’ amico nòstro. a 

SCENA III. 

Uichardou c delti, 

» Ilio. (ili gran toletta) Sono qua, sono qua. 

• Ùlio Dio.tquaie toletta 1 Sei veramente magnifico > 

Cosa vuol dire il desiderio di piacere ! 

Fior, (tram , voi. VII. an. I. 3 
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Wi’c. IIoiTmenu, il fantastico, ha dello che, per parlare al 
cuore, bisogna prima parlare agli occhi. Mi pento anzi 
di essermi presentalo alla mia giovine fidanzata in un 
negligé troppo triviale £lIUUÌ«&lra elàTlin gran tortò; 

Con. Sembra però che anche in negligé abbiate fallo colpo 
sul cuore di Ernestina, poiché questa mattina mi ha 
parlato di voi. 

ììic. Perchè jeri sera ho percorso il suo Album, ho can- 
tato , per piacerle , tutte le romanze eh’ erano sopra il 
suo piano-forte; è stala rapita dalla mia compiacenza, e 
voi sapete che i mariti compiacenti piacciono molto a 
Parigi. 

Ger. Vedo bene che questa unione non incontrerà osta- 
coli, tanto più che mia moglie perorerà la tua causa. 

Ijic. Dunque posso comprare il corredo da nozze? 

Ger. Compralo; rispondo iodi tutto. Dove potrebbe tro- 
vare Erneslinn un marito migliore di le? 

Rie. Eh ! amico mio, le donne non scelgono mai il ma- 
rito migliore, ma quello che loro va più a genio. 

Ger. Sta tranquillo, al nostro ritorno lutto sarò combina- 
lo..., partiamo per ritornare più presto. 

ìlic. Un momento , ho due parole da dire a madama.... 

I u, tirati da parte ... più in là... cosi. ( piano alla con- 
tegni Madama, la felicità delfiniera mia \ita dipende da 
voi. \ e lo dico a bassa voce, io credo che finirò col 
divenire innamorato furiosamente della Vostra Erneslinn; 
vedete dunque quanto pcco tempo ci vuole perchè un 
savio divenga pazzo. 

Ger. Hichardon, andiamo. 

Rie. Sono con te ... Madama, i miei complimenti a.... già 
e’ intendiamo (parte evi conte). 

Con. Ancora un matrimonio ragionevole, come hanno chia 
nialo il mi o, un matrimonio df convenienza J^ÉTcòsa 
strana il sentIF chiamare matrimonio di convenienza 
quelle uuioni che il più delle volte noiui on ven gono a 
nessuno dei contraenti.../ flasta. ora io non devo "jpeii^ r 
sarc che all’ adempimento de’ miei doveri.... Alberto-' 
è partito da Parigi, occupiamoci seriamente del mairi- 
tnoniodi Ernestina. /Questo signor Richardon sembro un 
eccellente uomo, sarà per lei uu consigliere, uoa guida, 
e poiché il cuore di Ernestina non è preoccupato da 
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alito amore, spero sarà lelicc. Ma io, io! (resta pe«- 
Sierosa appoggiata al tavolino) 



SCENA IV. 
Erucslina e detta. 


Km. (ito veduto allontanarsi lo zio roti il signor ftichnr- 
don ; Alberto deve tardar poco a venire). Jtia ? 

Con. Ti attendevo» Ernestina. Bisogna rhe ti parli serial- 
mente. 

Ern. (Che sia già ritornato ?) 

Con. (iià ti dissi che noi pensiamo a maritarti. 

Ern. Ed ho provalo molto piacete quando me to di- 
ceste ! 

Con. Ora sono incaricala di farti conoscere lo sposo che 
ti abbiamo scelto. , 

Km. (Essa non sa che lo conosco senta che me lo dica!) 

Con. Prestami allenitone. 

Ern. Ti prometto di non avere la più leggera distra- 
zione. 

Con. Ti dirò innanzi tutto» che I* uomo che li destiniamo 
è onesto, c gode la pubblica stima» 

Ern. Tanto meglio.... E poi? 

Con. È ricco. 

Ern. Buono ! Vi sono lauti poveri ! 

Con. Ti ama molto. 

Ern. E io 1’ odorerò. 

Co» Avrai abiti, forniture, carrozze, cavalli.».. 

. Ern. Che gusto ! Mi piace tanto correre senta muover le 
gambo. 

Con. Cn palco a tutti 5 teatri. 

Ern. Come le principesse? Oh, caro! 

Con. Dunque posso rispondere del tuo assenso ? 

Ern. Potevi disporne senta interrogarmi. Abiti, cavalli, 
palchi al teatro .... li sembrano cose da rifiutare ? Ma 
dunque l’hai riveduto? 

Con. L’ ho lasciato che sono pochi momenti. 

I-fn. Vi siete dunque intesi, tu. mio Zio, e lui? 

Co». Tutto è combinalo: il tuo fidanzato è corso A compì 1 
tafo i regali da nozze» 
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Em. Oh quanto sono felice ! * • 

Loti. Tuo zio si è incaricato di abbreviare tutte le for- 
_ inaliti), e fra qualche giorno sarai madama Richardon. 
Km. th! ( stupefatta ) 

Con. Madama Richa.... 

Agènte) ^ V ° 8lÌ °’ U ° D ,0 vo S lio ! ((iridando e quasi pian- 

Con. Che dici f , 

Ern. Non lo voglio, non lo voglio! (c. t. ) È vecchio, ha 
1 capigli color della cenere. 

Con. Ha l'età di mio marito. + 

i ra Ciascuno, ha i suoi jgugljJFic trfmi i vecchi, buon 
, r ro 11 faccia, ma 10 non li posso ìsoffrire ; la mia mano 
,e mia, e ne sono padrona io (sempre piangendo). 

Con. Poco fa acconsentivi. 

Ern. Credevo che fosse Alberto Io sposo. 

Con. Alberto ? 

irn. Non mi hai tu detto che era venuto per me ? Come 
potevo immaginare che mi parlassi di M. Richardon, di 
un uomo chc.nou sa cantare, e che è vecchio come mio 
zio ì lo nou Io voglio, mi contento piuttosto di tornare 
per tre anni alla peusioue. Io chiamarmi madama Ri- 
chardon ? Ne morirei di dolore ! Io voglio Alberto. 

Con. Tu sci pazza! Alberto è partito disperato.... 

Ern. Poverino ! Disperato per me ! Io voglio rivederlo 
voglio ... 

Con. Esili è partito, ti dico; e tu qon lo rivedrai for- 
se piu. 



SCENA V. 

Francesco e dette, quindi Alberto. 


Frati. Il signor Alberto (annunciando). 

Ern. Ah ! Vedi se è tornato 2 Vedi come mi ama? 

Con. Alberto ! Ed egli ha I’ audacia ?.... 

Fran (piano ad Krr\estina ) Nou ve lo lasciale più fug- 
gire (parie).' 

Con. Ernestina, allontanati. 

Em. Mi mandi via ancora? Risoguera pare che una, volta 
gli parli, 
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Con. Non è ancora il momento.... la convenienza.... 

Ern. Sono pur seccanti queste convenienze! %ia, ti lascio, 
pensa tu ad accomodare I’ affare, pensa che tocca alle 
, zie.... 

Con. Vanne.... 

£m. Vjtfo, vado.... mi raccomando a te (parte). 

Alb. Delfina ! 

Con. Ancora qui, malgrado la mia preghiera? 

Alb. D’ onde nasce la vostra sorpresa, madama ? 

Con. Alberto, vijiupplieo.... che dico ; per 1’ ultima volta 
v’ impongo d’ escire ! 

Alb. Come, madama ! Non mi avete richiamato che per 
farmi soffrire una nuova umiliazione? Non mi avete 
scritto ritornate, che per farmi un nuovo insulto? Ah ! 
questo tratto è orribile ! 

Con. Che dite? Io vi ho scritto ritornate? 

Alb. Sopra il biglietto che io vi ho fatto pervenire, non 
avete voi scritto ritornate ? Eccolo (le mostra il bi- 
glietto). 

Con. Che vedo ! il carattere di Ernestina mia nipote! 

Alb. Vostra nipote ! 

Con. SV ; povera fanciulla ! La sua inuocenza le ha fatto 



supporre che voi foste qui venuto per es 3 a soltanto, 
essa ha scritto la parola ritornate. Ma quest"’ errore vi 
impone I’ obbligo di allontanarvi all’ istante ; la vostra 
presenza mi turba, mi inquieta.... 

Alb. Dunque nulla può comtaovervi? Voi mi ordinate fred- 
damente di allontanarmi, e il mio dolore non eccita che 
la vostra impazienza ? 

Con. Alberto, non tu’ intendete, o fìngete di non inten- 
dermi ? Voi ispirate dei sospetti nell’ animo geloso di 
mio marit've se voi non partite, io sono compromes- 
sa, p erd u taJlwion ' pallile anco r aTX~dite...d’.amafm i ? 

! come sono egoisti gli uomini ! Innamorati senza 7 I 





convinzione, esaltati senza tenerezza , tiranni masche- f j 
rati da schiavi che promettono obbedienza, e uon ascoi- / / 

(.ano che le loro passioni. La donna che ha la sventura 
di creder loro, passa dall’ amore al patimento, perchò 
il loro idolo di jeri è la vittima d’oggi; ecco come voi) 
mi amate, ed ecco qual sarebbe stata la mia sorte, s ef„ 


ì,^ 


J 


at 
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voi che la contessa 


V- 
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il destino non avesse posto f a noi un' ivinribile bar* 

■ ra. *_ 

,.4/ è. /ingrata ! lo avrei invece consacrata a voi tutta la mia 
^3 * . . /ita. e il rendei vi felice -sarebbe stato 4' ernie» mio sco- 
/po.. . Via giacche il 'dovere ni’ impone di fuggire, non po- 
trò almeno otlenerc da voi una parola d’ amicizia , di 
pietàJ — . — £7 

Cwrr La. sentile voi per me quella pietà, che ini doman- 
date?. l*cr mostrarvi amicizia, dovrò forse sagriUcarvi 

__ . il mio riposo, j’_onor. mipJL 

Ali. Delfina! (trasportata) 

Con. Tacete! lo non sono più per 
Germiu. 

AH- Perchè pronunziare questo nome che mi mette alla 
disperazione? Perché?... 

Con Voi abu sate d el turbamento che avete in me ca- 
gionato, 'voi volete stabilire una lotta fra la mia pazien- 

ila Via vostra ostinazione Ebbene, signore io 

non ho più nulla da dirvi, restate, perdetemi, di- 
struggete il riposò lIFTu Ita la mia vita; Ito meritalo la 
mia sorte per avervi tino ad ora ascoltato (per an- 
dare). 

diè. Eu istante.... un istante ancora, e poi vi obbedisco. 
Per quanto sia grande il dolore di non più rive- 
dervi, ne sentirei uno maggiore se perdessi la vostra 
stima ; voglio a lutto costo conservarla perchè nc son 

degno. Delfina (moto < Iella eontessa) Sì, madama, 

nc son degno ^Tornai pressò dr*TOT,qTrr5iraèo 
me lo aveslìf permesso; non vorrete punirmi di 
u errofe del quale io non ho colpa.... Esigete che io 
rta ? ebbene, partirò senza mormorare, conserverò 
nel fondo del cuore la vostra immagine adorata , ma 
nel partire, rendetemi almeno sicuro della vostra 
amicizia, della vostra compassione per ine.... Oli ! si v 
ditemi questo , contessa , ve lo cìonum3o in ginoc- 
chio. _____ 

1 




ATTO SECONDO 


SCENA VI. 

Ernestina e delti, poi Gcrmin. 

Ern {entra, vedendo Alberto in ginocchioni si ferma sulla V 
soglia della porta) (Poverino ! prega la zia per me !) \ V 

Ger. (entrando) Che vedo ! Alberto ai piedi di mia 
moglie ! 

Alb. Cielo! (si alza ) 

Ern. (correndo dallo zio) Lasciatelo fare, non lo di* 
sturbate; egli prega la zia perchè gli couccda la mia 
mano. 

Ger. La tua mano ! 

Ern. Si, mio zio ; il signor Alberto ed io ci amiamo teuc- 
ramente-, ed è per lui che ho rifiutato il vostro amico 
llichardou. 

Ger. E perchè non me ne parlasti prima’. 

Ern. Perchè non lo sapevo. Il signor Alberto si è dichia- 
rato jeri mattina. 

Ger. Spiegatevi, signore (ad Alberto). 

Alb.. Si, io non ho potuto resistere alle grazie che adonta- 
no madamigella Ernestina, e richiamato da lei, come ve 
Io proverà questa parola scritta di sua mano, souo ve- 
nuto a supplicare la signora contessa perchè vi faccia 
'cangiar pensiero sul matrimonio progettato da voi , ed 
ero per tal cagione a’ suoi piedi quando voi siete en- 
trato. 

Con. (Sono salva !) 

Ger. (j rendendo il biglietto) Difatti questo è carattere di 
Ernestina. 

Alb. Vi'prego, signor conte, di annuire alla mia domanda, 
c di non farmi aspèttarc lungo tempo una risposta. 

Ger. Venite fra mezz’ ora c I’ avrete decisiva. 

Alb. Non mancherò. L’amico llichardon vi darà sulla mia 
famiglia tutte quelle informazioni che potrete desiderare. / 

S ,‘ Madama, vi supplico perdonare la inia imporlunità/ne ^ 
I ■pFciriurè Troppo vive in^ favore dei sentimenTT che ho 
Vgsato di esprimervi^ Siguofir/Vcifyfà ed esce). - ' 

' * Ern . '(Etf a mef che sono il perno principale, non dice 
uulla!) 
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Ger. Ernestina, ritiratevi. 

Ern. Dunque, caro zio, voi darete il -vostro assenso, nou 
è vero? 

fìer. Ritirati (un poco alterato ). 

Ern. ( arrabbiala , quasi piangendo) Oli se mai lo ricu- 
saste, io non mi mariterò più, ed allora insieme alla 
vostra sorella Gertrude, avrete in casa due zitellone.... 
si, due vecchie zitellone, bavose, schifose ! Vado , vado 
(esce) 

Ger. Madama , mi spiegherete v voi quest’ intrigo ? lo uon 
comprendo.... 

Con. Voi avete udito la domanda del signor Alberto; toc- 
ca a voi a rispondergli nel modo che più credete con- 
veniente. 

Ger. Ma come è incomincialo quest’amore di Alberto con 
Ernestina ? 

Con Le loro confidenze con me non sono giunte a tal 
punto. Egli vuole sposarla, e ciò dovrebbe bastarvi. 

Ger. E voi approvate questo matrimonio? 

Con. Se può formare la felicità di Ernestina.... 

Ger. Richardon mi ha parlalo molto vantaggiosamente di 
questo signor Alberto, ma voi forse lo conoscete meglio 
di lui. 

Con. Questo sospetto. .. 

Ger. Scusatemi: questo giovine, arrivalo da Bruxelles do- 
ve voi eravate poco prima.... 

Con, ( .Voi dunque'continuale ad avere dei sospetti ingiuriosi 
alla mia virtù ? 

Ger. Io credo olla vostra virtù, madama, che se non vi cre- 
dessi.... ma mi. sarà permesso, io spero, di domandare 
una spiegazione sopra questo Alberto, che cade dalle nu- 
vole, prima per fare una visita a Richardon, ed ora per 
domandare la mano di Ernestina.-’ 

Con. Signore ! da jeri in qua io non vi sento parlare che 
' di questo Alberto, e ciò mi diviene insopporlabi]e./Er- 
^T' nestinàefiglia di vostra sorella, voi avete sopra di lei 
i diritti di un padre, agite come più vi piace; maritatela 
/ se lo credete, non la maritate scmeglicLYi accomoda, 
lo non vì chiedo che tlT'lascìàrmi una tranquillità che 
mi è cara, ed una calma della quale molto abbisogno 
(parte). 
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Ger. Calma, calma ! Questa è una calma che somiglia mol- 
to ad una tempesta.... Cionnonostanle io potrei aver 
torto, e nel dubbio, vuole la mia dignità , che io mi 

mostri moderato SI, ne avrò la forza ed il coraggio. 

Ecco Richardou ; vediamo come prende la sua dis- 
grazia. 

SCENA VII. 


Richardon e detto. 

Rie. (entra cantarellando ). 

Ger. (Si, canta canta Q 

* Rie. Amico, son stato a comprare il corredo da nozze 
tu lo vedrai, e spero che la mia futura sarà contenta. 

Ger. Temo però che tu possa esser poco contento di lei. 

Rie. Mi ritìnta forse? 

Ger. Non li rifiuta, ma non ti accetta. 

Rie. La differenza non è grande, ma io la discifro subito. 
Ebbene, mio caro Germia, tu non sarai più mio zio, ma 
resterai sempre il mio buon amico , e come ha detto 
Schiller, amicizia vai -meglio che parentela. 

Ger. Tu prendi il tuo partito con molta disinvoltura. . 

Rie. Filosoficamente. In parola d’ ouore me 1’ aspettava ; 
è la terza volta che mi accade una di queste bagattelle; 
tu vedi che ci ho presa I’ abitudine. Non so se sia il 
matrimonio che non convenga a me, o io che non con- 
venga al matrimonio.... il fatto sta che ho duvuto re- 
stare fino ad ora zitello. All' età di diciotlo anni volevo 
sposare la figlia del mio professore di lingua greca, una 
zitellona di 36 anni, ma che in [compenso possedeva 
cinque lingue morte e tre viventi. 1 miei parenti non 
vollero aderire, e fecero bene ; se incomoda il più delle 
volte una moglie con una lingua sola, immagina come 
nle la sarei passata con quella che ne aveva otto. A 
treni’ anni domandai la vedova di un generale che 
aveva falla la mia conquista, mentre il marito faceva 
quella d’ Algeri ; ma al loro ritorno i due ajutanti di 
campo del morto generale mi dichiararono, che per spo- 
sare la vedova del loro superiore bisognava prima 
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battersi eoo loro, ed io prudentemente lasciai si acco- 
modassero fra di loro. Ora tu ini avevi destinata tua 
uipotc , ed è soverchio il dirti come è andata a fi- 
nire. Questa lezione mi gioverà, e seguirò l’esempio 
di tanti filosofi ebe sono morti celibi , c non per- 
tanto hanno vissuto felicemente fino alla cadente età. 

Ger. lo iuvidio il tuo stoicismo; ne avrei pur bisogno in 
tale momento ! 

Rie. Che vuoi dire ? 

Ger. Accadono delle cose in casa mia che dovranno sor- 
prenderli. 

Rie. Sarà difileile. 

Ger. Crederesti che Alberto, il tuo amico, mi ha doman- 
data h mano di mia nipote? 

Rie. Alberto! K dove l’ha conosciuta? 

Ger. Ecco quello che m’ imbarazza ; dove !’ ha cono- 
sciuta? 

Rie. Souo sorpreso davvero ! 

Ger. Poco fa io lo trovai ai piedi di mia moglie.... 

Rie. Oh ! (sorpreto) Ne sci sicuro ? 

Ger. Lo vidi io stesso. Ma sedeggio credere alle parole di 
Erneslina, egli scongiurava mia moglie perchè gli ac- 
cordasse la sua inano. 

Rie. Ah ! me ne dirai tanto. .. per ottenere la nipote si è 

gettato alle ginocchia della zia vi è della logica in 

questo tratto! E allora perchè non concludi questo ma- 
trimonio ? Alberto è un eccellente partito , vi è della 
stoffa da fabbricare un ambasciatore iu quel giovine. 

Ger. E tu rinunzii alle tue pretese ? 

Rie. Ti prego di credere che non ne ho mai avute ; spo- 
savo tua nipote per farti un piacere. 

Ger. Riconosco la tua vera amicizia per me!... Ecco Er- 
nestins, giunge a proposito. Vieni avanti, nipote. 


«i 



SCENA Vili. 


Erucstina e delti. 


Ern. 

O'gr. 


Eccomi, zio. Ebbene, avete deciso ? 

Si, puoi dire a tua zia che io accouscuto al 


tuo ma- 
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t limonio con il signor^ Alberto, e che sono «scito per 
recarmi dal notajo.fj^j^, 
llic. Ora, bella KrnestTftarr... 

Uro. Perdono, signor Hichardon, ma ho molle lettore da 
scrivere .... 

Rie. Aspetterò ebe abbiate terminato ; anzi, se posso aju- 
larvi.... 

Uro. Aiutarmi? Questa è un'eccellente idea, ed io accetto. 
.Mettetevi qui, e scrivete. Voglio informare le mie ami- 
che del mio prossimo matrimonio. 

Rie. Eh ! Che ? volete che scriva le lettere d’ avviso del 
vostro matrimonio'? 

F.rn. Sono di etichetta. Vi spiace lo scriverle? 

Rie. Al contrario ... sono lìlosofo io. ( siede e sì accinga 
a scrivere) Eccomi pronto. ' 

F.rn. Quanto vi sono grata della vostra compiacenza. Ci 
’ siete? 

Rie. Ci sono, ci sono! (Questa non mi era accaduta 
mai !) 

F.rn. (dettando) h Mia cara amica ». 

Rie. ( ripetendo ) Amica... 

Uro (e. t) i» Questa sera si segna il mio contratto di ma- 
trimonio.... » 

Rio. (e. a.).., onio.... 

Uro. (e. a) « Con un primo segretario d’ambasciata.... 

monsignor Alberto de Saint-Yves... 

Rie. (e. a.) De Saint-Yves (Che il diavolo lo porli !) 

Uro. (c. s.) u Che io adoro.... » 

Rie. (e. $.).... oro.... (Faccio una bella figura ia.‘) 

Uro (c. a ) u E col qualo sarò febee. Vostra amica sin- 
cera.... » 

Rie. Ho da firmare ? 

Uro No. Fatemi il piacere di farne tre copie. 

Rie. Tre ? 

Uro. Si, una per Cucia, la seconda per Olimpia , la terza 
per Agnese. 

Rie. (Siamo in ballo, balliamo). (serive le tre copie). 

Frn. (passeggiando, dice fra sì) Ora non mi resta cha 
a ringraziare mia zia per avere assicuralo la felicità di 
tutta la mia vita. Che piacere maritarsi a seconda dei 
dettami del proprio cuore I II siguor Uichardon è un 
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brav’ nomo, ma è vecchio, e al più al più è buono a 
far da segretario, mentre il mia Alberto.... Clic piac ere 
quando al tempio mi domanderanno .... siete contenta 
di avere per vostro legittimo sposo il signor Alberto 
de Saint-Yvcs? Sì, sì, si, signore.... io risponderò. 
Poi la sera il festino, nel quale io aprirò il ballo con 
Alberto; poi la festa finisce ... buona sera a tutta la com- 
pagnia, si spengono i lumi, e ... 

Rie. ( terminando di scrivere) É finita ! 

Ern Che? 

Rie. È finita F ultima circolare. Ne devo far altre ? 

Ern. Per ora no, più tardi se volete favorirmi di copiarne 
una ventina per divertirvi.... 

Rie. (Per divertirmi !) 

F.rn. ( chiamando , infantò* che sottoscrive le lettere e le 
chiude) Francesco , Francesco ?... ora spedirò queste 
tre, sono le più importanti.... Francesco? 


i 



SCENA IX. 
Francesco e delti 


* 


Fran. Comandi. 

Ern. Spedite subito queste lettere al loro indirizzo. 

Fran. Subito, vi servo, madamigella '( esce poi torna). 

Ern. Io non capisco in me dalla gioja ! 

Rie. L’ amate dunque molto l'amico Alberto? 

Ern. É una vera passione. 

Rie. Dove F avete conosciuto? 

Em. Nou lo so. 

Rie Come, non lo sapete ? 

Ern. Credo averlo veduto una volta quando la nostra di- 
rettrice ci condusse tutte a Versailles sulla strada di 


«ferro. 

Rie. (L’innocenza che viaggia a vapore! Oh! secolo di 
progresso !) 

Fran. La signora contessa vi domanda, madamigella. 

Ern. Vado, Francesco. M. Richardon, permettete; vi rin- 
grazio della vostra compiacenza per me , e della gioja 
che vedo sul vostro volto all’ aspetto della mia felicità. 
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Vi prego iotanto, se vedete Alberto, di dirgli che io lo 
amo, l'amo do divenirne pazza (entra). 

Jìic. Questa ragazza mi dà delle curiose commissioni ! 

Fran. (Siamo soli .... se osassi .... e perchè no ?) Si- 
gnore.... 

Rie. Che vuoi, Francesco? 

Fran. Se voleste permettermi di darvi un consiglio?... 

Rie. Se è buono l’accetterà volentieri; parla. 

Fran. (con grande precauzione) Vi consiglio di andar- 
vene. ' 

Rie. Andarmene, e perchè ? 

Fran. Come, non vi siete accorto? 

Rie. Di che cosa? 

Fran. Che voi portate il turbamento , la desolazione in 
questa famiglia. 

Rie. lo? Tu sei pazzo ! 

Fran. Io ho tuttofa mia testa, signore, c soprattutto ho 
dei buoni occhi : ho veduto la gelosia del signor conte 
e le lagrime di madama per voi. 

Rie. Come ! tu supponi che io ?... 

Fran. Voi, voi signore. Eh ! io sono vecchio , e non 
isbnglio. Dopo che siete giunto voi in questa casa 
tutto è sottosopra, c vi dico seriamente, che ad un 
uomo dell’ età vostra non conviene portar la discor- 
dia in una famiglia , fra due sposi che si amavano 
come due tortorelle prima che giungeste voi. 

Rie. Mio buon "Francesco, ti ringrazio del buou consiglio, 
e in ricompensa te nc voglio dare un altro. 

Fran. Quale ? 

Rie. Va subito a farti somministrare uua doccia in mezzo 
al cranio, altrimenti fra due giorni sarai all’ ospedale 
dei pazzi. 

Fran. Ma se io ho veduto ... 

Rie. Ma vuoi lasciarmi in pace? 

Fran. Vado. (Non vogliono ascoltarmi? peggio per loro!) 
(esce) 

Rie. Come mai gli è saltata in lesta uua simile idea ? 
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SCENA X. 
Alberto c dello. 


Alb. Amicò mio, io- vi cercava. 

Kit Ed io vi aspettava per rimproverarvi di essere staio 
più amabile di ine, e per aver formalo la vostra felicità 
a mie spese. 

Alb. La mia felicità ! Io sono il più svcniurato degli 
uomini ! • 

Rie. Come ! il più sventurato ? 

Alb> Ho saputo da Erimcesco die ìl conle Herrnin mi ac- 
corda la mano di sua nipote. 

Rir. Ebbene? 

Alb Ebbene, non comprendete la mia sventura ? 

Rie. Che razza d’ indovinello è questo ? 

Alb. Mi spiego. È necessario che a voi mi confidi. 



SCENA XI. 
Erncstina e delti. 


Ern. (sulla soglia detta porta sema esser Veduta) (Oh ! 
il mio Alberto !) 

Rie. Ti ascolto. » 

Alb. Sappiate dunque clic io 1’ amo, 1' adoro. 

Ern. (Caro! parla di me!) 

Rie. Lo so aneh’ io che l’ adori, lo sd pur troppo ! Anche 
io faceva la corte a quell’ amabfle creatura, e per tua 
cagione.... 

A/6. Voi ! malgrado l’ amicizia che vi lega Col signor 

conte ? , 

Rie. Anzi questo era un motivo di più per amarla, ed 11 
mio amore faceva molto piacere a Germi n. 

Alb. Come ! il conte Gerrain !.. 

Rie. Godeva di quest'amore; siamo amici d’infanzia, auiiri 
di collegio.;.. 

Alb. Voi scherzate ! 

Rie. Ma no» per bacco, e senza di te 1‘ avrei sposata io. 
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All). Sposala !' Amico mio, uoi non c’ intendiamo ; di chi 
parlale voi ? 

IUc. Oh ! bella ! parlo della giovine clic tu ami , che tu 
hai domandata iu isposa, della nipote del conte. 

All). Ecco l’errore, ecco quello che forma la mia in felicitò! 
Io ho domandata la inano della nipote, ma amo arden- 
temente la zia I 

Ern. (Oh ! Dio!) 

IUc. Eh! che! come! ( sorpreso all' eccesso) 

Alb. Si amo.... 

IUc. ( turandogli la bocca ) Zitto, taci*, disgraziato , non 
una parola di più su questo proposito .... Vico meco, 
fuori di qui terminerai questa terribile confidenza.. . (tra- 
scinandolo) Oh, andate a prender moglie a Bruxelles ! 
(escono) 

Ern. Oh ! Dio ! non posso più ! Ama mia zia, c vuol spo- 
sar me? Ma come si possono fare queste cose! Io non 
lo voglio più ... non mi reggo ritta, le mie gambe si 
piegano ... Alberto ama mia zia, e non me.... mi sento 
morire.... (cade sopra ma sedia e piange) 

SCENA XII. 

Cìcrmin C detta. 

fi er. Erncstina, vengo ora dal notajo, c a momenti sarà* 
qui. 

Ern. Non lo voglio ! 

ller. Come, non lo vuoi ? Il uotajo è necessario.... 

Ern. Non Io voglio, non lo voglio. 

(ìer. Ma chi non vuoi ? 

Ern. Il signor Alberto. 

(Ter. Ma che stravaganza è questa? perchè nou lo vuoi ? 

Ern. Perchè.... (Non posso dirlo a lui il perchè!) Non 
voglio sposare Alberto, sposerò piuttosto il signor Hi... 
cha.... rdon ... (con repugnanta ) 

(ter. Che dici ? 

Ern. Si, voglio sposare il signor Hichardon ! 

. V', ■' 
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SCENA XIII. 

Richardon e delti. 

Rie ( che avrà sentito le ultime parole di Erneslina) E 
sarebbe fero, madamigella ? 

Ern. (Oh ! Dio, come è brullo !) ( fugge in camera ) 

Rie. Amico, che ne dici ? 

Ger. Dico che qui si nasconde un’ infamia, che si è abu- 
salo dell' innocènza di Erueslina perchè il matrimonio 
con' Alberto non succeda, e che io non sarò la vittima 
di quest’ infame e di mia moglie ! 

Rie. E potresti supporre ? .. 

Ger. Che mia moglie ed Alberto si conoscevano e si ama- 
vano a Bruxelles, che Alberto si è introdotto in mia 
casa per disonorarmi, e che avendolo trovato ai piedi 
della coutcssa , trovò I’ espediente di domandarmi la 
mano di mia nipote. 

Rie. Ma ascolta.... 

Ger. Che potresti dirmi ? 

Rie. (Qui ci vuole una bugia. filosofica per salvare la pa- 
tria ). Dico che io ho interrogata più volte la tua moglie 
riguardo ad Alberto da jeri iu qua, l’ho interrogata sug- 
gestivamente .... 

Ger. Ebbene? 

Rie. Ebbene... essi non si erano giammai veduti (Là !) 

Ger. Mai? Potresti assicurarmelo? . 

Rie. Da amico, le lo assicuro. 

Ger. Uichardon, è questa parola d’onore? 

Rie. Parola.... parola da vero amico! 

Ger. Ma quel subitaneo cangiamento di mia nipote ? 

Rie. Capricci di gioventù. Avrà riflettuto che Alberto è 
troppo giovine, che io sono più stagionato, e alle volte 
un marito maturo è ricercalo dalle ragazze.... Infìoe sii 
tranquillo, chiedi perdono alla tua virtuosa consorte dei 
tuoi gelosi sospetti, ed io intanto vado od avvertire gli 
amici per la sottoscrizione del contratto. 

Ger. Sarà come tu dici, mi fido alla tua esperienza, io 
uon potrei.... 

Rie. Fidali pure. (Stai fresco!) Vado a radunar gli amici; 
finalmente unu sarò più zitello! ( parte J 
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Ger. Dcggio crederlo. Richardon è uomo d’ onore e uon 
saprebbe ingannarmi. Come la gelosia accicca ! Credo 
alla parola di un amico, c ricuso prestar fede alle pro- 
teste della moglie ! 


iti 
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SCENA XIV. 

Francesco e detto, poi Alberto., 


il* *)l 


Fran. Il signor Alberto. 

Ger Venga (Francesco epe). Il nome di costui mi fa ri- 
mescolare il sangue l\ \ 

Alb. Signor conte, eccotai egli ordini vostri. 

Ger. Signor Alberto.... (Non so come incominciare.) Ebbi 

. l’onore di dirvi che vi aspettavo fra inezz’ ora, e la mia 
risposta.... (i * . 

Alb. Ed io sono venuto appositamente ad incomodarvi per 
questa. 

Ger. Voi non potete incomodare ; vi sono certe combina^- 
zioni .... voi non lo crederete, mi spiace dirvelo , ma 
Eroeslina.». \. . 

Alb. Mi ricusa. Ditelo francamente, io mi rassegnerò. 

Ger. (Si adatta con molta facilità !) 

Alb. È forse Richardon che si oppone, o voi che non po- 
tete accordarmela 1 

Geir. No, signore; non souos io clic mi opponga, nè lli- 
cbardon che faccia ostacolo; la sola volontà di mia ni- 


pote.... ..:i . • 

AVb. Proseguite. r. 

Ger. Quella scioccherdla, dopo di avervi istigalo, ora pre- 
ferisce a voi I’ amico Uichardou. 

Alb. Signor conte, io mi. sarei chiamato onorato di entrare 
nella vostra famiglia. Senza calcolare le graeiedi mada- 
migella Emestina , la sola vostra posizione sociale , lo 
spirito della signora contessa.... 

Ger. (Il suo spirito! E come sa costui !„.) 

Alb. Tutto ciò mi prometteva 'una felicità da destare l’in- 
vidia di molti; ma giacché pon ho potuto avere que- 
sto bene, io mi ritiro, e.... (per andare) 

Ger. Un istante, signore.... (Oh! i miei sospetti!)^ Non 
Fior, dram., voi. VII. au. I. ^ 
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so perché, ma a mia moglie ancora è rincresciuto mol- 
tissimo ... t 

Alb. La signora contessa è buona a Parigi come l’era a 
Bruxelles. 

Ger. Ah ! voi avete udito parlare di lei a Bruxelles ? 

Alb. Tutta la città parlava delle brillanti qualità di mada- 
migella De-Barlcm. 

Ger. E voi la conoscevate? ( animandosi ) 

Alb. Come si conoscono le giovani le di cui famiglie oc- 
cupano il primo grado nella società. . - ’ 

Ger. Mia moglie mi disse che v’ incontrava spesso nelle 
conversazioni. 

Alb. Ella praticava Io più ragguardevoli famiglie, le feste 
più brillanti. 

Ger. (crescendo d' interesse) Mi ha detto ancora, che voi 
siete un danzatore perfetto! 

Alb. (Dunque gli ha detto latto !) Il ballo è si in voga 
ai nostri giorni.... 

Ger. Anche mia moglie ama molto la danza. 

Alb. È il più piccolo de’ almi requisiti onde attirarsi la co- 
mune ammirazione. La grazia con cui si esprime, lo spi- 
rito...» ' • .JH.VH*: 

Ger. Voi le parlavate spesso? (quasi tremando) 

Alb. Come si parla a tolte le signore che intervengono 
ad un ballo. 

Ger (non potendo pih contenersi) Ah! perfido Richardoa! 

Alb. Signore, che dite ! 

Ger. Dico che qui vi è un infame complotto di cui più a 
luogo non voglio esser la vittima ; mai lq sono stalo, e 
senza un’ infame menzogna di Richardon.... Ma , lode 
al ciclo, le poche parole che ri sono sfuggite di tutto 
mi hanno chiarito. La contessa e voi eravate innamo- 
rati a Bruxelles, la veniste a cercare a Parigi, ed avete 
profittato dell* amicizia di Ilichardon per introdurvi in 
mia casa e disonorarmi! 

Alb. Signor consigliere, vedo che voi siete molto più astu- 
to di me; voi mi avete fatto dire ciò che la signora 
eoo tessa aveva creduto prudente tenervi celato ; ma io 

vi giuro, signore.... ' 

Ger. Risparmiate i giuramenti, io non li crederci. Dopo 
ciò che è accaduto voi sapete bene che cosa ci debbia- 
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mo l’un l’altro.... Il tempo di scrivere due righe, e poi 
sarò di ritorno per lasciare a voi la scelta dell’ armi! 
( per ondare) 

Alb. ('con fermezza) Ed io vi attendo, signore. 

Ger. Non mi farò lungamente aspettare ( entra in ca- 
mera ). 

Alb. Voler fare intender ragione ad un geloso, è fatica 
perduta. Quale fatalità mi ha condotto a Parigi! c quan- 
do io era risoluto di sposare la nipote onde colmarla 
di cure, consacrarle Famor mio, c far cosi invidiare alla 
perfida zia la felicità di Erncstina, questa fanciulla dà la 
preferenza a Hichardon !... Eccola, è dessa ! Come è af- 
flitta ! 



SCENA XV, 
Erncstina e detto. 


* 


Era. ( pensierosa ) Ritornare in ritiro!... non maritarmi 
più! (vedendo Alberto) Alberto! ( per andare) 

Alb. Voi mi fuggite, madamigella? 

Irn. Poiché siete qui voi, vado via io. 

Alb. Ascoltatemi, vi prego; un istante solo ascoltatemi; 
abbandonate per un momento la collera, il pianto. 

Enr. (singhiozzando) f.a mia povera zia piange , devo 
piangere anch J io ! 

Alb. Piange ! (Peggio a tutto costo salvarla). 

l'rn. Fate delle belle cose, signore ! Far piangere la zia .. 
e forse per sempre.... disturbare- la sua pace.,,, belle 
cose.... belle cose davvero ! (piangendo) 

Alb. (Questa fanciulla è buona quanto è bella !) 

Erri. Ed io, per cagion vostra.... dovrò tornare jn pen- 
sione chi sa per quanto tempo.... sarò burlata dalle mie 
compagne, e lutto per voi, tutto per ragion vostra !... 
(piange) . 

Alb. Madamigella, il conte deve tornare, pochi istanti vi 
restano per rendere a vostra zia quella pace clic la 
mia presenza le , ha fatto perdere.... di grazia ascolta* 
temi. 

Ern Cosi non vi avessi ascoltato mai 1 
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Alb. Se voi persistete nel progetto di sposare Richardon, 
vostra zia è compromessa, perduto. 

Ern Sposare Richardon ? Non ci mancherebbe altro! Io 
non sposerò nessuno, invecchierò in pensione. 

' Alb. E se voi invece acconsentite ad accordarmi la vostra 
mano, non fareste rinascere la calma, la felicitò in que- 
sta famiglia? 

Ern. Sposar voi? Questo è impossibile; voi non mi amate, 
voi amate.... 

Alb. Il tempo , lo ragione tutto cancella. Acconsentite a 
sposarmi , Ernestina , ed io vi prodigherò tante cure , 
tante carezze, 'da farvi dimenticare gli affanni che vi ho 
cagionati, lo vi amerò,- lo sento, vi amerò come meritate 
di essere amata. 

Fm. (Mio Dio! se segnila a parlare così io non resisto!) 

Alb. Peusatc che si tratta del nostro avvenire, della feli- 
cità della zia che soffre.. .. ditemi che acconsentile, e il 
cielo vi benedirà.... Toma vostro zio ; una parola, Er- 
nestina, ve ne scongiuro ! 

Fm. Risogna bene che salvi la mia povera zia! (con gioja 
risoluta) 

Alb. (baciandole la mano) Oh! grazie, Ernestina! 


I ■ 


SCENA XVI. 

Germin, la Contessa e, detti. 


1 


'Con. (di dentro) No, amico mio, voi avrete pietà del mio 
pianto, voi non vorrete ridurmi alla disperazione ! 

Ger. (fuori con la contessa) Lasciatemi, madama.... Si- 
gnor Alberto, sono con voi. 

Cen. Per pietà!... 

Alb. Signor conte, io vi scongiuro per le lagrime di ma- 
dama, ascoltatemi.! 

Gcr E che vorreste dirmi ? 

À tb. l,a verità tutta intiera , signore ! Venendo a Parigi 

1 ro credeva trovare madamigella Delfina de-Barlem che 

’ avevo conosciuta a Bruxelles; a Bourges mi fu detto che 
'voi avevate sposata la zia di Delfina.. .. 

Cvr Signor de Saint- Yves! 



ATTO SECONDO. 45 

Alb. La prova della mia sincerità voi la troverete nella do- 
manda che io vi ho fatta della mano di madamigella 
Eroestina. 

Ger. Ma Eroestina.... , 

Alb. Essa è tanto buona per aderire alla mia domanda. 

Ger. Come, Eroestina! ( rivolto ad Emestina) 

Erti. ( con ingenuità) Si, zio mio, aconsento, acconsento. 

Ger. Dunque har cangiato un'altra volta risoluzione? 

Ern. Vi giuro che dopo questa volta non ini cangerò più. ? 

Ger. Ebbene, acconsento, e vi confesso che questa uniono, v 
colma lutti i miei voli. 

Ern. E anche i miei ! ( Aibcrto bacia la mano ad 
stina) 

SCENA ULTIMA. 

Richardoo e detti. 

Eie. Sono qua.... che cosa fa Aibcrto? 

Alb. Sposo la vostra fidanzata. 

Eie. Il malanno che ti porti! Credo che tu scherzi. .. ora 
che ho avvisato lutti gli amici, che il nolajo mi seguo 
col contratto. 

Alb Servirà per me, non vi è che il nome da cangiare. 

Eie. E tu non dici nulla? (al conte) E voi, signora con- 
tessa ? 

Ger. Che vuoi che li dica ? Tutti i filosofi ebbero i loro 
cattivi momenti. Socrate bevette la cicuta.... 

Eie. Socrate non ci entra per uuila, a meno che tu non 
voglia farmi intendere che io deggia mandar giù questo 
matrimonio filosoficamente. 

Ger. È il meglio che li resta n fare ; io e mia moglio 
contiamo sulla tua rassegnazione. 

Ern. Io conto sulla vostra amicizia, siete tanto buono! 

Rie. Buono, buono! Così divengo buono tre volte. Dun- 
que nella mia assenza sono accadute delle novità, si ò 
scoperto.... 

Ger. Che le parole degli amici non sono sempre parole 
d’onore (marcato). ' 

Rie. Ah! ah! (Sa tutto!) Dunque siete d’accordo tulli 4 
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Tutti Tutti ! 

Jlic. Allora lo sono ancor io. Almeno, Erncslinn. mi ame- 
rete un poco? 

ì.rn. Vi amerò molto più che se foste divenuto mio 
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PERSONAGGI. 


Emilia dì Mareuil. 
Carlotta di Bkliuont. 
Il Signor di Versac. 


Enrico di Saint-Albb 
Lidi , cameriera di Emilia. 
Un- Servo che parla. 
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«cena succeda a Parigi in casa di Emilia. 
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Costume del giorno. 

y&Saìa elegantissima con due porte laterali ed una nel 
messo. 

Tavolino col bisognevole ptr scrivere. 

' Sofà e sedie. 

Lettera scritta per il servo di Emilia. 

Lettera scritta per Versac. 






ATTO UNICO. 


Sala con una porla in messo e due laterali. 


SCENA PRIMA. 

, Emilia e Lidi. 

Ewil. Lidi ? 

Lidi Signora ? 

Emil Carlotta non è ancor ritornata? 

Lidi Non ancora. Io credo che non verrà che all ora di 
cena. Aveva tante corse da fare. 

Emil. Povera amica ! in sei settimane che è a Parigi ap- 
pena l'ho potuta vedere. La sua causa l'occupa tal- 
mente.... 

Lidi Ed ha ragione d'occuparsene ! tutta la sua fortuna 
dipende da quella. 

Emil. È vero , ella sarebbe quasi interamente rovinata*, 
ed io temo assai... 

Lidi Ma si può litigare con una signora cosi amabile, così 
gentile? Bisogna ben essere vecchi o rimbambiti per.... 

Emil. Niente di tutto questo. Il suo avversario è un uo- 
mo giovine ed adorabile. Egli in questo momento è uuo 
de’miei adoratori ; te ne parlai uno dì questi giorni. 

Lidi Come, o signora? Sarebbe.... 

Emil.. La mia conquista al ballo mascherato, il signor di 
Versac. 

Lidi E Carlotta sa.... 

Emil. No, non ho creduto mio dovere di dirglielo. Essa 
detesta Versac , ed egli , senza averla mai veduta, ha 
delle cattive prevenzioni contro di lei. Bisognerebbe , 
perchè andasse bene la cosa , che si vedessero senza 
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conoscersi Ma. da quasi quindici giorni che dura il bal- 
lo, ho inutilmente cercato il mezzo per combinarlo. 

Lidi Ed a che gioverebbe, se questo uomo è innamoralo 
di voi ? 

Emil. Innamorato ! Rifletti che egli non mi ha mai veduta. 

Lidi Non importa. Se l’avete sedotto sotto la maschera, 
pensate quando vi conoscerà ! Mi rincresce che farete 
di nuovo disperare il povero Enrico. 

Emil. Enrico ha torto. Io l’amo, ma ini piace a ridere , 
a divertirmi. .. 

Lidi Ed a farsi adorare. 

Emil. Non sarei donna se non Io facessi! La natura ci 
creò deboli, e la ragione poco può sul nostro spirito. 
Piacere a tutti gli uomini è il vero mezzo per affezio- 
narci quello che piace a noi. Un poco d’inquicludine 
fa vivere l’amore ; la sicurezza lo uccide. Un amante 
si annoja presto di quella che non lo tormenta mai. 
Che ne dici ? 

Lidi Quand’è cosi, io dico che Enrico vi amerà sempre. 

Emil. (ridendo) Lo spero. 

Lidi È vero che il suo carattere accresce i suoi tormenti. 
Egli ò cosi geloso, eosl furibondo.... 

Emil. D'altronde questa volta .nou ha nulla a rimprove- 
rarmi ; ed il solo desiderio di avvicinare Carlotta a ... 
Chi viene ? 


SCENA IL 
Servo e dette. 

Servo Uua lettera per lei; chi la porta attende il riscontro. 

Emil. Porgila, e fallo aspettare (servo esce). E il signor 
di Versac. u A. madama di Mareuil. n Egli mi conosce. 
Leggiamo: « Mi perdonerete, o signora, se ho man- 
cato alla promessa che vi feci di non cercar di cono- 
scervi. Non ho potuto resistere al mio cuore, e st> chi 
siete. Ora quella celeste figura, che la mia immagina- 
zione mi dipinge così adorabile, nou mi sarà più ignota; 
ma quanto mi sarebbe dolce clic una sì cara vista non 
fosse più una larva! Quanto mi sarebbe prezioso il fa- 
vore di essere ammesso in vostra casa ! Posso io spe- 
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rare, o signora, che mi accorderete il permesso di pre- 
sentarmi a voi, e che non mi sforzerete a dover all’az- 
zardo ed alla mia vigilanza uua felicità, che per essere 
perfetta ha bisogno del vostro volo? — Ho l’onore di 
dirmi, Versac. « La conclusione si è, che vuole venire 
da me. Se io ricuso d'assecondarlo, è fluita ; essi uon si 
veggono mai più. Ma come annunziare a Carlotta clic 
deve vedere Versac ! 

Lidi Che risposta ho da dare al servo? 

Emil. Aspetta (riflette). L’idea è bella ... se si potesse... 
ma no.... e perche no? Io era mascherata, è una con- 
seguenza del ballo, e tutto ciò può passare per uno 
scherzo. Almeno si vedranno. Chi sa che quest’ avvici- 
namento non termini tutto ? Animo , animo , si l'accia 
questa pazzia, (scrive) u Delle ragioni che non vi posso 
dire, o signore, non mi permettono che vi riceva in 
mia casa col vostro vero nome. Se volete annunziarvi 
sotto quello del sig. di Gervillc, vi attenderò questa sera 
con piacere. Ho l’ouore, ec. » Dagli questa lettera (Lidi 
esce e poi torna). Il passo ò forse troppo inconside- 
rato; ma la buona intenzione mi è di scusa , e più vi 
penso, più mi felicito di aver seguilo uno tale pensiero. 
Ebbene ? 

Lidi La lettera è andata. Voi mi sembrate cou tenta di 
tale corrrispondeoza. 

Emil. SI, ne spero un felicissimo successo. 

Lidi Dunque riceverete il signor di Versac ? 

Emil. No, è il signor di Gervillc che aspetto. Non mi 
tradire . 

Lidi Come? 

Emil. Io esigo che cangi nome per qui presentarsi. Cre- 
di tu che vi acconsentirà? 

Lidi Ne dubitate, se egli vi ama ? 

Emil. Ma io .voglio che ami un'altra. 

Lidi Questo sarà dillicile. 

Emil. Diffìcile? o perchè? Versac non è che disposto a 
divenire amante. Egli mi trovò amabile, mi crede bella, 
e Carlotta di Belinont, giovine c gentile, può prendere 
il mio posto senza distruggere l'illusione. 

Lidi Come, voi volete?... 

Emil. Che la vegga, che le parli senza conoscerla, e che 
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ella termini ialine ciò che io ho incominciato. Se il mio 
piano riesce, io faccio la felicità della mia amica; se 
no, conservo un adoratore, e per una donna questa è 
sempre una consolazione. 

Lidi Ma Carlotta vorrà 

Emil. Ah! questo è quello che m’iuquicta. Io non so co- 
me farla acconsentire al mio progetto. Bisognerà andare 
in collera con Enrico. 

Lidi Questo non sarà diflìcile. Così foste sicura chela vo- 

' stra amica.... 

Emil. Eccola. Uitirali. 

SCENA III. 

Emilia e Carlotta. 

Emil. Ebbene, mia cara, sei conlcula della tua giornata ? 

Car, Contenta I io non credo che se ne possa passare uua 
più cattiva. Dio ! quanta noja ! quante cose inutili 1 
quanti passi infruttuosi ! Ah ! questa maledetta causa 
mi farà morire. 

Imil. Che ue dicono i tuoi avvocali ? 

Car. Masi possono mai comprendere questi signori? Guai 
a chi capita nelle loro mani ! Gli uni mi assicurano, e 
forse mi lusingano ; gli altri mi spaventano. Onde io 
non so a chi credere, e si tratta di tutta la mia fortuna. 
Se qpel maledetto Versac la vince, io sono rovinata. Sì. 
lo detesto, il solo suo nome mi è odioso. 

Emil. Ma , se non equivoco , uon è egli che ha lutto il 
torlo, mentre fu suo padre che incominciò questa lite 
contro tuo marito. A dire il vero, nc so poco di questo 
affare. Dopo il nostro matrimonio siamo sempre vissute 
lontane l’una dall'altra.... 

Car. Qualunque fosse la mia confidenza con te, uon ho 
ardito di empir le mie lettere di questi uojosi dettagli. 
Conosco l'eccellente tuo cuore, il tuo attaccamento per 
me ; unita ad un uomo clic ti adorava, tu vivevi felice 
a Parigi; doveva io turbare le tue contentezze, facen- 
doli dividere i miei dispiaceri ? 

Emil. Ma sulle prime, si sarebbe forse potuto accomodare 
.quest'alfare? 
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far. Non Io credo. HI io marito era vecchio c testardo, il 
padre di Versac lo era del pari. Allorché questi mori, 
suo figlio, che in allora viaggiava, creò un procuratore 
per proseguire la lite. Noi eravamo già stali condannati 
allorché la morte mi rapi lo sposo. Tu sai che per con- 
tratto di matrimonio egli mi aveva assicurata tutta la 
sua fortuna, ed io mi trovai dunque obbligata a conti- 
nuare questa malaugurata causa, dalla quale ne dipende 
la più gran parte. Nel punto di essere definitivamente 
giudicata a Parigi, il consiglio de' mici agenti, ed il de- 
siderio soprattutto di rivedere la migliore delle mie ami- 
. che, mi decisero a fare questo viaggio. Ora attendo il 
mio destino. Assuefatta a vivere alla campagna, la sem- 
plicità de’miei gusti mi renderà meno sensibile la per- 
dita di una grande fortuna; l’idea di vivere più limi- 
tatamente non mi ha mai spaventata. 

Finii. Non importa; avrei però fatto qualche posso presso 
il giovine Versac. Già da quindici giorni egli è di ri- 
torno a Parigi. 

Car. Lo so. 

Finii. Lo conosci? 

Car. No, non ci siamo mai veduti, c ti confesso che que- 
sto è uno di quegli uomini di cui sfuggo I’ incontro , 
tanto più dacché il comandante mi ha compromessa con 
lui in una maniera poco decente. Credo di averti scrit- 
to qualche cosa su ciò? 

Emil. Sì, pochi versi ... 

Car. Eccoti il fatto. Tu conosci il comandante d’Olban ? 
Emil. Se lo conosco! È lui che mi face sposar il signor 
di Mareuil. 

Car. Egli ha la smania di maritare tutti. Appena che ri- 
masi vedova del signor di Relmont, disegnò di scrivere 
a Versac, c di offrirgli la mia mano per teminarc ogni 
questione ; immaginò tutto questo nella sua testa , e 
spedi la lettera senza farmene neppur parola. 

Emil. E cosi ? 

Car. E così parve la risposta non fosse troppo bella per 
me, mentre no& l’ho mai potuto vedere. Il comandante 
pretende che la sua lettera siasi perduta. Debole scusa! 
Emil. E tu credi che d’Olbau abbia avuta l'imprudenza 
•di fare a Versac una chiara proposizione? 
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Caf. Egli dice di no ; ma io lo conosco , e non posso a 
ciò pensare senza adirarmi. 

Emil. E perchè? se Versac ti avesse veduta, la cosa sa- 
j rehbe andata diversamente. 

fCar. (sorridendo) Tu vuoi consolare il mio amor proprio. 

Emil. No, no, ne sono sicura. Ma, ecco Enrico. 

SCENA IV. 

Enrico e dette. 

Enr. Vi sono forse importuno, o signore.... 

Car. Al contrario; non potevate arrivare più a proposito. 
Noi parlavamo della mia causa, e da questa mattina in 
poi ho lo spirito così oppresso, che discorrerò cou più 
piacere di tult'altro. 

Emil. Venite a passare la sera con noi ? 

Enr. Se me lo permettete. 

Emil. Faccio conto di stare in casa. Attendo qualche per- 
sona a cena, e ci diveremo colla musica. 

Em La conversazione non incomincerà che verso le dieci, 
e frattanto resteremo almeno noi tre solamente. Ecco 
le unioni che mi piacciono. Ma ottengo di rado il piacere 
di così vedervi. Ah ! perchè non avete voi l’eguale pas- 
sione ! Quaoto vi diverrebbe insopportabile quel mondo 
che ora tanto vi piace ! 

Emil. Che volete ! io amo la società, ed ella mi diverte. 

Enr Ed a me cagiona il contrario; mi fa soffrire terri- 
bilmente. 

Emil. E perchè soffrile? 

Enr. Carlotta è vostra amica ; ella sa fino a qual punto io 
vi amo . e la faccio giudice tra di noi. Posso io mai 
essere felice allorché si passano perfino gli otto, i nove 
giorni senza che ottenga da voi una parola, uno sguar- 
do? Voi lo sapete; bene spesso vengo qui tre, quattro 
volle al giorno, la signora è sempre fuori di casa ; infi- 
ne, se dopo d'aver visitalo tulli i luoghi delle conver- 
sazioni, lutti i teatri di Parigi, giungo a ritrovarla, ap- 
pena si degna di guardarmi; circondata da uua folla di 
adoratori, che a stento posso rompere , io mi veggo il 
più maltrattato di tutti. Dovrei fuggire uno spettacolo 
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die mi uccide ; ma no, non so qual maladelto genio mi 
sforza a colà restare. Non lascio il posto che quando 
ella è partila, c me ne ritorno a casa colla disperazione 
nel cuore. Eccovi la mia vita. 

. Car. E perchè, Emilia, cosi Io tormenti ? 

Emil. (ridendo) Ma, dopo tutto ciò, mio caro Enrico, 
come potete desiderare di sposarmi ? 

Enr. Ah! perchè vi amo, perchè vi adoro! D'altronde, 
spero che il tempo, le mie preghiere.... 

Emil (sorridendo) E forse gli ordini di un marito; non 
è così ? 

Enr. No, mai, giacché sarò sempre il vostro amante. 
Emil. Enrico, voi siete amabile,. c se dovrò rimaritarmi, 
sarete il prescelto. 

Enr. Ah , non mi lasciate in una desolante incertezza ! 

acconsentite alla mia felicità, c fissatene il giorno. 

Car. Unisco alle sue le mie preghiere. Che io possa es- 
rerc testimonio di quest'unione prima della-mia partenza. 
Emil. Noi siamo ancora troppo giovani. 

Enr. Troppo giovani ! non mi pare. Dovremo noi aspet- 
tare d'aver scssant’ anni? 

Emil. Non dico questo. Ma io sono volubile, forse un 
poco civetta ; voi siete geloso, impetuoso al sommo , c 
questi sono difetti che deve correggere il tempo. Atten- 
diamone l'effetto. 

Enr. Io sono geloso, è vero ; ma se fossi felice, tranquil- 
lo, voi mi vedreste lutt’aitro. 

Emil. No, no, è carattere in voi; la più piccola cosa vi 
irrita. Due giorni sono nou siete voi divenuto furibon- 
do allorché vi parlai del mio incontro con quel bel- 
l'uomo del ballo mascherato? 

Enr. Ma perchè nascondermi che andavate al ballo ? 
Emil È cosa nuova in questi tempi? 

Enr. D’altronde poteva io a sangue freddo sentirvi a de- 
cantare lo spirito ed il bell'aspetto d'un incognito? Ma, 
a proposito, voi non me ne avete ancor detto il nome? 
Emil. È il signor di tierville. 

Enr. Non ho mai inteso a parlar di quest'uomo. Sarà di 
certo qualche avventuriere. 

Tmil. Non signore ; io conosco la sua famiglia, ed ha una 
terra vicina alfa mia. 
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IVir. Questo può darsi ; ma non 6 buona ragione per se- 
guirlo per cinque o sei balli.... 

Emil. Seguirlo !... in verità avete una maniera di espri- 
mervi.... 

Eni . Ebbene , lasciarvi seguire da un uomo , col quale 
nou aveste mai corrispondenza, c che non viene da voi. 

Emil. Egli verrà questa sera. 

Enr. Scherzate ? 

Emil. Al contrario, io l’aspetto. 

Enr. E chi ve lo presenta ? 

Emil. Si presentò egli medesimo. 

Enr. Come ! è diggià venuto ? 

Emil. No, ma mi ha scritto. 

Enr. E voi gli avete risposto?,.. E voi lo ricevete? Car- 
lotta, ma bisognerebbe impazzire ! 

Emil. Oh, ecco un altro rimprovero ’.j^Ma che ci trovate 
voi di sorprendente ? 

Enr. Io credo che non si sia mai dato tanto. E questo 
signore tratta l'affare come un intrigo. 

Emil. Un intrigo? La parola non è troppo onesta. 

Enr. Perdonatemi ; ma se per piacervi devo dir quello . . 

Emil. Per piacermi bisognerà risparmiarmi le vostre in- 
sultanti rimostranze. 

Car. Cara amica.... 

Enr. Voi lo vedete, o sigaora, essa nulla permette al più 
tenero attaccamento. 

Emil. Il vostro attaccamento eccede. 

Enr. Benissimo. Quando è così non eccederà piu. 

Emil. Mi obbligherete infinitamente. 

Enr. Sì, sì, sono stanco di soffrire, e prenderò altro par- 
tito. 

Emil. Lo avreste dovuto fare da molto tempo. 

Enr. Fortuna per me, che non è ancor troppo tardi. Si. 
sì, romperò le vostre catene, vivrò libero e felice (ptr 
andartene). 

Emil. Tanto meglio. 

Car. ( arrestando Enrico) Ma via, sembrate due ragae: 
Mia cara, digli dunque uua buona parola. 

Emil. E perchè ? Fa molto bene il signore. Jo gli dicevi 
ora che qoi uou siamo fatti i’uuo per l’-altro. 
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Enr. Almeno questa volta non mi negherete che la mia ge- 
losia ha un motivo ben fondato. 

Emil. Ve lo accordo. 

Enr , E se si ha da lamentarsi di un geloso, si deve pur 

• fuggire una civetta. 

Emil. Pine agli insulti ; andatevene dunque. 

Enr. Sì. suderò. Quest’ultimo tratto mi apre gli occhi 
sulla mia debolezza. Lascio libero il campo al signor di 
Gervillc, e vi do un addio per sempre (parte). ' 

SCENA V. 

Emilia e Carlotta. 

Car. Fermatevi, fermatevi.... Oli ! egli non mi sente. 

Emil. Lascialo andare. 

Car. Tu poi hai torto. Perchè acconsentire a riec\ere 
quest'uomo i 

Emil. E per qual motivo avrei dovuto negarlo? Dovrò 
io seppellirmi viva per piacere a questo garbalo si- 
gnore? 

Car. No ; ma un amante così tenero, così sincero, merita 
bene qualche sacrificio. Se egli più non tornasse? 

Emil. E che vorresti che ci facessi? 

l’ar. Immagina qualche pretesto per non ricevere questo 
signor di Gervillc. 

Emil È impossibile, vi ho diggià acconsentito. 

Car. E che imporla ! Egli uou li interessa in alcuna ma- 
niera. 

imil. No certamente; ma quest'uomo è ben nato, molto 
stimalo nel mondo, cd io non posso usargli questa in- 
civiltà ; d'altronde la gelosia d’ Enrico è troppo cono- 
sciuta, c questa riservatezza per parte .mia mi farebbe 
mettere io ridicolo. 

Car. Dunque che fare? 

Emil. Io non lo so. 

Car. Se io scrivessi.... 

Emil. A Gervillc?... 

Car. No, ad Enrico. 

Emil. Ti supplico di non farlo. Egli prenderebbe questo 
passo per una confessione de’ miei torli. D’ altronde il 
Fior, (tram , voi VII. au. 1. 5 
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suo spirito è preceduto; egli mi crede innamorato di 
quest'uomo, e qualunque cosa gli si potesse dire sarebbe 
iuutile. 

Car, Io ti compiango. 

Emil. Ti confesso che mi dispiace d'aver portata la cosa 
cosi all’eccesso. 

Car. Io farci di tutto per liberarti da questa situazione. 

Emil. ( dopo d'aver riflettuto) Vi sarebbe un mezzo per 
rassicurarlo, e provargli che Gcrville mi è indifferente. 

Car. E quale? 

Emil . Tu mi potresti rendere il più grande servigio ; 
mentre infine amo Enrico, c non posso pensare a per- 
derlo senza un mortale cordoglio. 

Car. Che posso fare? Parla. 

Fmil. Io temo di abusare della tua amicizia. 

Cor. No, no, sono pronta a lutto per ridonarli la pace. 

Emil. Si è che il mezzo.... 

Car. Ebbene? 

Emil. Io uon ardisco di dirtelo. Tu ricuserai, e questa è 
la sola speranza che mi rimane. 

Car. Parla adunque 

Emil. Se tu acconsentissi a ricevere Gcrville in vece 
min..». 

Car. Io? ’ 

Emil. Tu stessa sotto il mio nome. 

Car. Mia cara, che dici ! 

Emil. Gerville non può offendersene di uno scherzo cosi 
innocente. Il tempo dei balli mascherati scusa tutto. Co- 
si riassicuriamo Enrico, tu mi rendi il mio amante, e 
noi ci divertiamo. 

Car. Credi dunque che Enrico.... 

Emil. Qual più forte prova potrei io dargli della mia in- 
differenza per Gerville? Se egli ricusa di credere alle 
mie parole, bisognerà bene .che si arrenda a dei falli. 
Ah, io li dovrei tutto ! Vi acconsenti ? 

Car. No, non posso. Rifletti che quest’uomo , prendendo- 
mi per te, mi parlerà d’amore. 

Emil. Ebbene, gli risponderai. 

Car. Ma d'altronde, credi In che egli si lasci ingannare, 
e che non riconosca subito il tutto ? 

Emil. La cosa è impossibile. Sotto il domino , noi siamo 
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presso a poco della stessa statara, Parlandogli al ballo 
alterni In voce, ed egli non mi ha mai veduia senza la 
marchesa. Come vuoi tu dunque clic non ti creda quella 
che cerca? 

Cor. Questa c una pazzia... 

Emil, Si dirà che abbiamo voluto ridere. Ecco qui lutto. 

Car. Sin, ma ... 

Emil. Tu finalmente obblighi un'amica. Via, via, decidili. 

Cor. Io sono certa di commettere un'imprudenza, eppure.. . 

Emil. Tu cedi, non è vero? 

Car. Si, giacche si tratta della felicità di Enrico. 

SCENA VI. 

‘ Servo e dette. 

* * »’ ' t . * * *' f ' ''• 

Ser. Il signor dì Gemile. 

Emil. Venga (servo esce) Eccolo. Mia cara, io ti lasci».... 

Car. Come. Te nc vai?... 

Emil. Ritornerò per secondarti (esce). 

Car. Senza dirmi uulla sul carattere di quest'uomo, senza 
istruirmi... che storditezza ! Eccolo, lo tremo tutta. 

SCENA VII. 

Garlotta e Vcrsac. 

* , . » 

w % , I j 

Far. Madama, io abuso forse troppo presto della vostra 
bontà ; ma voi acconsentiste a ricevermi, ed io non ho 
potuto resistere all’ impazienza di vedervi, a costo an- 
cora di divenire indiscreto. Ebbi cura , voi ló vedeste, 
di uniformarmi ai vostri ordini ; me ne aveste prescritti 
ancora dei più rigorosi non avrei creduto di pagare ab- 
bastanza questo cosi dolce momento. (SI, essa è bella 
veramente). 

Car. ( sorridendo ) Io debbo felicitarmi, o signore, se una 
curiosità così naturale mi procura il piacere di cono- 
scervi (Che nobile aspetto !) 

Ver. Credete voi dunque che questo solo sentimento mi 
abbia deciso a tal passo ? 

Car. Capisco io pure che si desidera molto di vedere una 
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donna, che per molto tempo ci ha imbarazzali al ballo. 

Il mistero ha qualche cosa di piccante. Suo malgrado 
si fa un’ idea della persona che la maschera ri nascon- 
de, l’immaginazioue si esercita.... 

Ver. Per lungi che sia andata la mia non ha potuto avvi- 
cinare la verità. La prima volta che ebbi il piacere «rin- 
contrarvi al ballo fui sorpreso dall’ eleganza del vostro 
corpo, e dal suono di quest’ adorabile voce, che rico- 
nosco perfettamente , ancorché allora vi prendeste la 
cura d’ alterarla. 

Car. (ridendo) Ah! voi riconoscete la mia voce? 

Ver. L’ avrei distinta fra mille. Sedotto dai soli tratti che 
la gelosa maschera non mi poteva nascondere, l’iinma- 
pinazirtne, come voi ora diceste, supplì al resto. Io vi 
diedi dei vezzi che corrispondono perfettamente ai vo- 
stri, ma ai quali mancava quella vaghezza che in voi si 
ritrova (Quanto è gentile !) 

Cdr. Cosi la combinazione presentandomi a voi, certamente 
rileverete che vi siete ingannato. Vi rincrescerà di aver 
cercato di vedermi.... * 

Ter. Ah no, al contrario. Cosa non feci per conoscervi? 
In quindici giorni corsi a tutti i balli, a lutti gli spetta- 
coli c sempre senza porcr incontrare una signora ebe 
vi rassomigliasse. Signora, state voi dunque sempre ri- 
tirata ? 

Car. Perdonatemi. Io amo invece il mondo ed i piaceri. 
Che cho ne dicano i censori della vita che si couduce 
a Parigi, mi piace infinitamente. 

Per. Parigi! non si può vivete in nessun’ altra parte. I 
paesi stranieri che per nollo tempo bo percorso nulla 
offrono di comparabile, e la provincia.... ah, come vi si 
vive male! no, no, sempre Parigi. 

Car. Io poi mi diverto dovunque. I miei più begli aoui 
gli ho passati vicino ad -un vecchio amico, che conside 
ravo come un mio secondo padre. Sola con lui in una 
terra assai remota, non bo mai conosciuto un momento 
di noja. ‘ 

Ver. Ab,, quanto invidio la sorte di questo amico, di eui 
aggradivate la solitudine ! eppure egli era un vecchio, 
voi dite, c la sola amicizia gli era permesso di profes- 
sarvi. Che sarebbe stato se I’ amore.... 
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Car. L’ amore avrebbe tulio guastalo. 

Ver Voi lo credete 1 ' . ' 

Car. Siatene certo. Allorché non si ha alcuna distrazione 
dal mondo, allorché si vive l’uno per 1* altro, è duopo 
che quel sentimento che ci unisce sia pacifico e sicuro 
da ogni cangiamento. L’amore si estingue. Quanti di- 
spiaceri, quanti rimorsi vengono allora a turbare una 
unione, il cui principio è stato troppo bello, troppo dol- 
ce. Facilmente si rinuncia ad una felicità che non si 
conosce ; ma come rinunziare a quella che diggià si è 
gustato ? 

J'er. Voi dunque non credete alle passioni costanti? 

Car. ( ridendo ) Ma se non credo punto alle passioni L 
Ver. Come, non avreste voi mai amato? ‘ 

Car. Quest’interrogazione..... 
er. Scusatemi ; ma se voi sapeste a qual punto io mi 
sento interessato.... 

SCENA Vili. 

ì 

Emilia e detti. 

/ 

• 

Emil. Mia cara, io sono disperala.. Questa sera io non po- 
trò cantare il mio duetto, 
ter. (Che uujoso contrattempo), 
l'.mil. (La mia venula lo infastidisce 
Car. Permettimi che li presenti il signor di Gerville. 
mil Come! il signor di Gerville! io ho perfettamente 
conosciuti i suoi parenti. 

Ver. t miei parenti, o signora? 

Emil. Vostro zio era l’ intimo amico di mio padre. Vive 
egli ancora ? 

Ver (Non so che rispondere. E chi sarà questo signor 
zio ! ) No egli è morto. 

Emil. Morto! quaotb me ne dispiace; pure si assicurava 
che la sua malattia uou era pericolosa ... 

Ver. Sì.... ma . .. un colpo apoplelico lo ha totalmente 
oppresso , ed indi privato di vita. (Bisogna farsi co 
raggio). 

Car. (Quaoto è bizzarra !) 
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Eviil. £ vostra nonna? Quell' allegra vecchietta? Quauto 
era amabile! è sempre così brillante! 

Ver. (Anche la nonna !) Si, brillantissima. , , 

Emil. Con quelle sue storielle poi, con quelle sue storielle 

' non la fluiva mai. Le narra ella ancora con tanta 
grazia ? 

Fer, Ah ! è un incanto a sentirla. (Mi ha veramente sec- 
cato). 

Emil. (Quauto rido del suo imbarazzo) Ma come si fa col 
inio duetto? Se avessi almeno qualcheduno per accom- 
pagnarlo ! — Sapete voi di musica, signore ? 

Ver. Molto poco. 

Emil, Ma forse canterete ? 

Ver. Sì, ma ora sono raffreddalo. 

Emil. Quando è così bisognerà avere pazienza, io resterò 
dunque con voi, siuo all’ora del concerto. 

Ver. (Ohimè! non se nc vuol andare!) 

Emil. Egli è inquieto. Fa certi occhiacci.... 

Car. Die: Davvero ? \ ' r 

Emil. Come lo trovi? / ( Ira di loro) 

Car. Molto amabile! ) 

Emil. (Molto amabile !.. in lal.caso voglio far la pace con 
lui). Quanto sono stordita! mi dimenticavo clic ho 
delle visite da fare.... 

■Ver. (Ah! respiro....) 

Emil. Spero di qui ancora ritrovare il signore. Egli ce- 
nerà di certo con noi ? 

Car. Non so se sia libero. 

Ver. ( vivamente ) Interamente, ed accetto con lutto il tra- 
sporto un così gentile invito. 

Emil. (Ci siamo). Io sono veramente mortificata per non 
poter passare la sera con voi. Queste visite eccedono 
pure. 

Car. Esci tu dunque ancora ? 

Fer. Sovente si è però presto liberati col lasciare un vi- 
glietto. 

Emil. Così spero. Io non trovo nulla di più inconcludente 
che questi doveri di società che uou significano nulla. 
Appena si si conosce, e perché si è ballalo o cenato 
insieme una volta, che subito bisogna storpiarsi in visite, 
che annojano tanto quelli clic le ricevono come quelli 
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che le fanno. Sovente si incomodano le persone che av- 
vrebbero desiderato di restar sole. 

Ver. Questo accade spesso. (Vattene adunque). 

Lmil. Infine, ci incomodiamo per andare ad incomodare. 
Ma, mentre che discorro di visite non faccio le mie. lo 
ti lascio, mia cara, e ritornerò al più presto possibile 
(parte). 


SCENA IX. 

Carlotta e Vcrsac. 

Ver. (Alla Mue se il e andatali 

Car. É una donna veramente amabile I... 

Ver. SI, mi pare., 

Car. ( esaminandolo ) Spiritosa, gentile.... 

Ver. Appena l’ho veduta ! Ma io le rendo grazie ; senza 
di lei ero ben presto costretto di lasciarvi , ed ora le 
debbo la felicità di passare qualche ora di più con voi. 
Pure la sua venula mi ha un poco disturbato; ella-in- 
tcrruppc un certo dialogo.... Mi sovviene, o signora, elio 
vi faceva no’ interrogazione? 

Car. Ed a me pure sembra risovvenirmi che non vi vo- 
leva rispondere. 

Ver. Certamente che ella era ardita; ma degnatevi di ri- 
flettere che noj non ci conosciamo da oggi solamente, 
lo sono forse molto disgraziato se vi siete potuto di- 
menticare le nostre conversazioni del ballo ; esse mi 
sono sempre in incute. 

Car. (sorrìdendo) Confesso che ci vorrebbe un gran 
slancio di memoria,... 

Ver. Lo so ; voi non avete l’eguale mio interesse; ma io 
mi risovvengo ogni gesto, ogni parola. Pure mi è di sor- 
presa una cosa. 

Car. E quale? 

Ver. Sotto la maschera mi parve di distinguere in voi un 
brio, una vivacità immensa. 

Car. Non mi trovate voi tale? 

Ver. SI, ma il vostro spirito brillante si esercitava sopra 
mille oggetti, e vi si distingueva particolarmente per i 
vostri frizzi e le vostre satiriche domande. 
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Car. ( imbarazzata ) Nou si conserva sempre I’ allegria 
del ballo. 

I r er. Ab no, non è quesla la sola cosa che io apprezzo. 
Quanto più mi piace questa ragionevole semplicità , 
quesla sensibilità che dona tin^ inesprimibile grazia a 
tutti i vostri discorsi. Molte donne sono brillanti ; molte 
veramente amabili ; le une si ammirano, le altre si ado- 
rano. Infine sino a questo punto io non ho potuto giu- 
dicare che del vostro spirito , ora credo di poter essere 
giudice del vostro cuore. 

Car. Voi mi adulate. 

Ver. No, signora, vi dico la verità. Forse, allorché eravate 
sotto la maschera, avrò potuto tenervi qualche discorso 
consimile a dei complimenti ; ma ora che vi ho veduta, 
ora che vi conosco perfettamente, è il mio cuore che 
vi parla ; e quella maschera che ho tanto desiderato di 
distruggere , vorrei che vi ricoprisse ancora per un 
istante, ed allora ardirei di dirvi mille cose che ora.... 
il rispetto, la confusione ... -mi vietano di esprimere.... 
Un’ altra seccatura ! 


SCENA X. 


- Lidi e detti. 

Car. Che vuoi Lidi ? 

Lidi ( piano a Carlotta) La mia padrona vi prega di pas- 
sare un momento nel suo gabinetto. Ella desidera di par- 
* larvi prima di cena. 

Car. Vengo ; scusatemi, o signore , ve ue prego; io mi 
veggo costretta di lasciarvi per qualche momento. Ec- 
covi dei libri. 

Ter. Non avendo preveduto il sommo piacere di cenare 
con voi, o signora, aveva dato parola ad un mio agente 
di andare da lui per le nove ore. Permettetemi che du- 
rante la vostra assenza io mi liberi da ciò. Sarò indi 
subito da voi. 

Car. Accomodatevi, signore ... 


t 
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SCENA XI. 

Versac solo. , 

( Guarda l’orologio) Non sono che Io otto e mezzo, e non 
lo troverò ; me la sarei ben presto sbrigata con lui , 
mentre non voglio perdere un solo momento di questa 
sera. Finora vissi così liberamente, ridendomi di tutto 
e deplorando lo stato di quei poveri innamorati spasi* 
manti.... ma ora temo veramente di esserlo divenuto 
ancor io. Nessuna donna mi ha mai interessato a que- 
sto punto. Quante grazie ! quanto spirito ! No, io non 
mi credevo di trovarla così amabile. Ma che non mi 
si disse della sua volubilità, della sua leggerezza! Ep- 
pure io non so vederla tale. Essa è dolce , sensibile , 
infine perfetta. Felice quello che sarà suo sposò .... c 
perchè non potrò pretendere io pure alla sua mano? La 
mia famiglia mi tormenta perchè prenda moglie, ed io 
non potrei fare una scelta migliore. La signora di Ma- 
rcuil è ben nata, ricca, gioviue, bella... Eh, ma quanti 
rivali! pure io non la credo impegnata con alcuno. Le 
persone che interrogai sul conto suo ine lo avrebbero 
detto. D'altronde, ella mi riceve bene ; io, sì, non sono 
brutto, ed ho luogo a credere di poterle piacere come 
un altro. Sì, questa idea mi conforta. Sì, sì, è fatta, io 
mi unisco a lei. La convenienza, il genio, lutto si ac- 
corda. Diventiamo marito. Eccomi disposto a seriamente 
assediarla. Ma viene qualcuno.... Oh, è Saint-Albc 1 

SCENA XII. 

Versac ed Enrico. 

Enr. Versac I c da quando a Parigi ? 

Ver. Quosi da quindici giorni; ma dei nojosi affari assor- 
birono tutto il mio tempo. Ora sono contento che la 
combinazione ci unisca. 

Enr. Io non credevo che tu venissi , in questa casa. 

Ver. Essa ben presto sarà casa mia. 

Enr. Casa tua ! 
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Ver. Si , abbcnchè debba confessare che questa è la 
prima volta che ci vengo. Ma io qui non mi chiamo 
Yersac. 

Enr. E come dunque? 

Ver. Io sono il signor di Gerville. 

Enr. E per qual cagione? 

Ver. Non Io so. La mia innamorata, la signora di Marcuil, 
volle cosi. Ah, tu non conosci la mia felice avventura! 
Essa è singolare. 

Enr Buono ! 

Ver. Io ti credo mio amico e ti voglio dir tutto. Incontrai 
la signora di Mareuil al ballo mascherato. Il suo bel 
corpo, la sua figura, tutto ciò che vidi di lei mi ha in- 
cantato. Conversai con essa e fui beu accollo. La tro- 
vai in cinque o sci balli, ma non sapeva il suo nome ; 
infiue, malgrado il suo divieto, la feci seguire : seppi ehi 
ella era, e quest’ oggi le scrissi, sollecitando il favore di 
presentarmi a lei. Eccoti la risposta (gli mostra la 
lettera. Enrico la scorro e gliela restituisce). 

Enr. (Perfida !; Ma, per qual motivo questo cangiamento 
di nome ? 

Ver. Non importa. Io acconsentii a tutto, e qui venui. 
Tu la conosci , giudica se la sua vista abbia dovuto 
accrescere I’ amor mio. Io sono impazzito per lei, e la 
sposo. 

Enr. La sposi? 

Ver. Si, sono deciso. 

Enr. Credi tu dunque che ti ami ? 

Ver. Senza amor proprio, posso lusingarmi di non dispia- 
cerle. Tu vedi che alla mia prima domanda acconsenti 
di ricevermi : e questa sera mi ascoltò con piacere; vcu- 
go a cena da lei, e.... d’altronde, sono contento che tu 
la conosca. Sei tu di casa ? 

Enr. Ci vengo tutti i giorni. 

Ver. Tanto meglio ! potrai dunque giovarmi. 

Enr. Ed in che ? 

Ver. Parlandole per me. 

Enr. Oh bella ! parlale tu stesso. 

Ver. Come? ricuseresti di fare un servigio ad un amico ? 
Piaceri di tale natura non si ucgauo mai. 

Enr. No assolutamente. 
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Ver. Credi lu forse die questo matrimonio non mi con- 
venga ? 

Ern. Che ti convenga o no, io non dirò una sola parola 
sopra tale proposito. 

Ver. Enrico, spiegati un poco. Che significa questo tuo ri- 
fiuto ? 

Em Significa che tu t'iugalini se credi che in quesl'aiTarc 
io voglia eseguire la parte di confidente. Sappi, che io 
pure sono innamorato della signora di Mareuil, che da 
diciatto mesi ella riceve le mie cure, e che aveva le più 
fondate speranze di poter un giorno ottenere la sua 
mano ; che infine io la riconosco per la più volubile, 
per la più perfida fra le donne, ma che non posso ad 
essa rinunciare. Ti pare che mi sia chiaramente spie- 
gato ? 

Ver. Oh, si qui non vi può essere equivoco. Tu dunque 
credi di essere amato ? , 

Enr. E lo credi tu pure. ' . 

Ver. Ma , essa può aver cangiato sentimento a tuo ri- 
guardo. 

Enr. Sci veramente consolante f 

Ver. Vuoi tu dunque eh’ io perda ogni speranza ? 

Enr. E che! malgrado la mia confidenza conserverai ìe tue 
pretensioni ? 

Ver. Enrico , I’ amicizia non deve mai esigere che le si 
sagrifiehi l’amore 

Fnr. Sia ; ma io ti dichiaro che non posso vivere senza 
di Emillti. 

Ver Ed io del pari. 

Enr. Bisognerà bene che uno di noi ceda. 

Ter. Ebbeue, sceglierà la signora. Se tu sei prescelto, io 
ti sarò sempre amico del pari. Se io la vinco ... 

Enr. Te la disputerò sempre. 

Ver. Come vorrai, giacché non'intendi ragione alcuna. Ma 
sino a quel punto lasciamo che Emilia sia libera intera- 
mente nella sua srelta. Un affare mi chiama altrove, c 
qui sarò fra mezz’ ora. Promettimi di conservare il silen- 
zio almeno lino al mio ritorno 

Enr. Ma.... 

Ver. L’ esigo dalla tua amicizia, dall’ onor tuo. 

Enr. lo non ts la chiesi questa confidenza. , 
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J«r. £<1 io (e l'ho falla per combinazione ; li credo trop- 
po onesto per approfittarne. 

J'nr. Io nou potrò tacer lungo tempo. 

Ver. Aspetta almeno che io sia presente e che possa giu- 
stificare la mia coudolta. Non potrai tu per per qaesto 
poco tempo moderare la tua collera ? 

Enr. Farò il possibile. 

Ter. Sarebbe meglio che nou la vedessi. Vuoi tu venire 
con me ? 

Enr No, no, sta tranquillo. . ;n 

Ver. Ma essa forse li interrogherà,.., , 

hnr. Ed io non le risponderò. Va pure. 

Ver. Vado e ritorno (Sono pure nojosi questi uomini di 
legge). 

SCENA XIII. 

Enrico, indi Carlotta. 

Enr . Come dovrò io contenermi ? Perfida ! no! non voglio 
parlarle prima del ritorno di Versac. Voglio vedere con 
qual occhio sosterrà la mia vista in presenza del mio 
rivale. Egli è dunque vero? Ella m’ ingannò; i miei ti- 
mori , i miei sospetti, lutto è giustificato. Essa ini ha 
tradito. ( vedendo Carlotta ) Ah signora, venite, com- 
piangete il più infelice fra gli uomini. 

Car. Che vi avvenne di nuovo ? 

Enr. Ah, la perfida questa volta non potrà dire che la mia 
gelosia ò mal fondata. Ella ò certezza, un’orribile cer- 
tezza. Versac medesimo mi confessò lutto. 

far. Che dite voi di Versac? 

Ern. Sì, io qui lo trovai or ora. Ignorando il mio amore 
per la traditrice, mi scelse per, suo confidente. Egli fu 
a quel fatai ballo masherato che si sono veduti. Versac 
le scrisse ; egli mi mostrò la risposta. Essa esigette 
che cangiasse nome, che si presentasse sotto quello di 
Gerville.... 

Car. Che sento ? Oh cielo ! 

Enr. Voi vi sdegnate ?... 

Car. Il signor di Gerville 6 Versac ? 

Enr. Sì, pur troppo. Quanta menzogne! quanta perfidia ! 
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Car. (Si può così giuocar un* amica ?) 

Enr. (SI può così trattare un tenero amante?) 

C.ar. (Compromettermi a tal segno?) 

Enr. (Allontanarmi per esser più libera a riceverlo') 

Car. Io non mi sarei mai imaginata eh’ ella Tosse ca- 
pace ... • 

Enr. Neppur io. La credevo volubile, ma non così finta. 
Ma ora sono disingannato ; se la voglio vedere non è 
che per confonderla. Essa mi piangerà. Ah Carlotta, io 
P adorava ! Perdono, non vi posso dire quanto io sia 
sensibile all* interesse che per me vi degnate di pren- 
dere.... 

Car. Caro Enrico, io vi prendo tanta p'ìirte in quantochè 
in questa avventura sono la sola clic abbia a lagnarsi. 

Fnr. Come ? 

Car. Se il signor di Gervillc è Versac, Emilia non ha al- 
cun torlo verso di voi. Ma ella mi ha giuocata in 
mudo..,. 

Enr. Io uon vi comprendo. 

Car. Voi sapete che ho uua causa contro Versac? 

Enr Me lo rammento. 

Car. Io conosco Emilia. Essa sperò che un avvicinamento 
potrebbe riconciliarci. Trasportata dalla bontà del suo 
cuore non ha posto mente a tutta l’inconseguenza della 
sua condotta verso di me. Versac le aveva parlato al 
ballo. Essa gli permise di presentarsi a lei, ma sotto 
pretesto di disingannare il vostro spirito geloso, di ri- 
sparmiare ad ambedue delle pene, mi decise a prendere 
il suo nome, c souo io che ricevette il preteso «ignor 
di Gerville.- 

Enr. Come? siete voi?... 

Car. lo non avrei a ciò acconsentilo se l’avessi conosciuto 
per Versac, e questo ini spiega il cangiamento di no- 
me che ella volle da lui. 

Enr. (vivamente) Cosi, o Carlotta, siete voi sola ch’egli 
ha veduto? Egli non ama che voi? 

Car. (imbarazzata) Egli mi ama !... 

Enr. Vi adora, ne sono certo, giacché ino lo disse cgl i 
stesso. 

Car. (con curiosità) Come! egli vi ha parlato 
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Enr. Vi adora, vi dico; amatevi, amatevi, ed unitevi al 
più presto possibile. 

Car. ( ridendo ) Voi correte troppo. 

Enr. E perchè? Cosi terminate ogni litigio. Egli è un ma- 
trimonio di vera convenienza , c giacché l’ iaclioazionc 
contribuisce.... • 

Car. Ma io non vi dissi d* amarlo. ; 

Enr. L’amerete, 1’ amerete. Versac è seducente ; d'altron- 
de io lo conosco da più anni, e posso assicurarvi del 
suo cuore c del suo carattere. Ialine non potete desi- 
derare di più. 

Car. Emilia fu pure inconsiderata ! 

Enr. Perdonatele iu vista della buona intenzione. Il mio 
cuore è sollevato da un gran peso! Ma vorrà essa per- 
donarmi? Io corro a’ suoi piedi per confessarle i miei 
torti, e.,.. 

Car. Fermatevi ; non voglio che ella sappia che io sono 
istrutta.... 

Enr. E per qual ragione? 

lar. (imbarazzata) Non so.... essa mi crede ingannata, 
ed io potrei renderle la pariglia : eppoi , non è meglio 
conoscere un poco più questo signore di Versac prima 
di fargli sapere che tutto questo fu uu giuoco? 

Enr. Egli non se ne offenderà, giacche vi ama. 

Càr. .Mi ama! uoi non ne siamo sicuri. Non è Emilia che 
conobbe al ballo ? 

Enr. (vivamente) Comprendo. Voi temete che Versac, di- 
singannato. non riprenda i suoi primi tacci. 
t Car. ( mortificata ) Non già questo: ma infine non pregiu- 
dica.... lo stare a vedere come tutto ciò andrà a finire; 
ed io non credo necessario che siate voi stesso.... 

Enr. Me ne guarderò bene ; contate sul mio silenzio. 
Versac ritornerà presto. Io passo da Emilia ; ma saprò 
tacere. 

Car. Mi affido a voi. 

Enr. Siate tranquilla. Sposatelo, Carlotta, sposatelo. 

Car. Non posso ancora decidere. 

Enr. Vi lascio. - , . , > 
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SCENA XIV. 

Carlolla sola. 

Egli è Vcrsac ! Che penserà di me ? Non crederà mai ch’io 
sia stala la prima ingannata. Ali! non posso perdonare 
ad Emilia ... Dopo tulio ciò che sapeva, ridurmi ad un 
passo cosi inconveniente ... ed inutile d’altronde ; men- 
tre se parve che Versac mi abbia veduta con piacere, si 
è clic mi credette la sua incognita del ballo. Lo spirito 
solo di Emilia aveva fatto la sua conquista. Essa è bel- 
la... (sospirando) assai bella, e quando la conoscerà, 
ciò che non può tardare, la preferirà a me. Egli desi- 
dererà forse di averla più presto conosciuta.... oh , io 
non So esprimere d'inio turbamento ! non conosco que- 
stuomo che da un momento ; questa mattina lo dete- 
stava, ed ora.... si, bisogna confessarlo, io lo amo, e 
se preferisse l’amica, sarei alla disperazione.. Pure se 
per una combinazione, per uno di que’ capricci che de- 
cidono di tutto, io gli piacessi di più? come dice Enri- 
co , lutto si accomoderebbe. Vedrei tcrmiuata la mia 
causa, quella'causa clic mi dà tante inquietudini. Sì, la 
. ragione, il cuore mi fanno desiderare.... eccolo I Si na- 
sconda il mio turbamento, e si cerchi di leggere nell'a- 
nimo suo. 

SCENA XV. 

Carlotta e Vcrsac. 

Ver. Io mi sono alfine liberato, o signora, da un nojoso 
colloquio. Non mi figuravo però la felicità di ritrovarvi 
£oIa. Io qui lasciai Enrico di Saint-AIbc. 

Car. Egli è uscito per un momento. Vi conoscete voi 
dunque ? 

Ver. Mollo, o signora. Egli qui viene sovente'» 

Car. Tutti i giorni. . , 

Ver. (Mi disse il vero). È uu uomo mollo amabile. 

Car Sì, è vero; ha dello spirito, ed un cuore eccellente, 
lo Io stimo assai. 
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Ver. (Ahi ! ah ! basta, è meglio saper tutto). 

Car. Voi mi sembrate inquieto? 

J'er. Lo sono difatlq. lo temo di farvi uu’ interrogazione 
die voi forse troverete troppo indiscreta. 

Car. E perchè? Parlate. 

Ter. Tanta bontà ini dà coraggio. Degnatevi di credere 
clic io non souo curioso , ma che il più vivo, il più 
possente interesse è di sprone alla mia domanda. En- 
rico è giovine , è libero ; di certo non vi avrà potuto 
vedere senza amarvi ; avrebbe egli la felicità di pia- 
cervi ? 

Car. A me? 

Ver. A voi, signora. 

Car. Enrico .... credo che egli non abbia mai pensato a 
me. 

Ver. Perdonatemi, egli vi ama, e, per una combinazione 
molto singolare , noi ci siamo vicendevolmente confi- 
dati.... 

Car. Gli avete voi dunque parlato del ballo mascheralo? 

Ver. Nou vi posso nascondere che gli lio tutto narrato. 
Egli divenne cosi furibondo.... 

Car. (ridendo) La vostra conversazione deve esser stata 
piacevole. 

Ker. Eh, non tanto. Vi assicuro che non piacque nè al- 
l’uno, nè all’altro. 

Car. Che che ne sia, se Enrico mi ama, io lo ignoro ; egli 
è però certo che non Io amo io. 

Ver. Ah se fossi tanto felice !. . io non ho alcun diritto 
alla vostra confidenza ... 

Car. Vi dico il vero; non ho altro sentimento per lui che 
quello dell’amicizia. 

Ver. Il mio timore è scusabile. Alla vostra età non si è 
destinata ad un’eterna vedovanza. 

Car. Tale è la mia risoluzione , e non penso di can- 
giarla. 

Ver. E qual motivo può avervela fatta adottare ? 

Car. Oltre al pericolo che offre un secondo imeneo, può 
darsi che frappoco una ragione più forte mi faccia a 
ciò rinunziare. La mia fortuna dipende interamente dal 
giudizio di una causa che posso perdere. Dovrei pensare 
a prendere uno spuso per fargli dividere la mia disgrazia? 
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Ver. Ah , quanto sarebbe felice colui che potesse ripa- 
rarla ! È una graude compiacenza 1’ arricchire In per- 
sona che si ama! se io fossi il fortunato mortale di cui 
vi degnaste di accettare la mauo, farci dei voli per la 
perdita della vostra lite. 

Car. Questa generosa supposizione.... 

Ver. (vivamente) No, signora , è il mio più vivo senti- 
mento. Doveste punire la mia audacia ed interdirmi, la 
vostra presenza, io non posso tacere. Io vi amo ! la più 
fervida brama del mio cuore è quella di ottenere la vo- 
stra mauo. Voi conoscete la mia nascita; la mia fortu- 
na è considerevole ; essa sarà pure aumentata dalla vin- 
cita di una causa ... 

Car. Ah ! voi avete una lite ? 

Ver. SI, ed una lite sicura ; lutti gli avvocati me la dan- 
no vinta. Per accomodare la cosa si voleva farmi spo- 
sare la signora contro cui agisco. Una certa signora di 
Belmont.... 

Car. La signora di Belmont, voi dite ? 

Ver. SI ; una provinciale seppellita nel fondo della Borgo- 
gna ; ma, grazie al cielo, l’ho ricusala. 

Car. La conoscete? 

Ver. Non l’ho mai veduta. 

Car. Foste dunque prevenuto contro di lei ? 

Ver. No; ma io la veggo goffa, senza vezzi, senza spirito, 
senza talenti, priva di tutto. 

Car. (vivamente) Quale idea ! io vi posso anzi assicurare 
che la signora di Belmont è molto diversa da quello che 
credete. 

Ver. Come ! la conoscete ? ► 

Car. (con forza) Molto. Io so che ella possiede delle sti- 
mabili qualilh. Sicuro che non è perfetta ; e cbi può 
vantarsi di esserlo? Il signor di Belmont aveva dello 
spirito e dei talenti ; egli passò la sua vita nel mondo 
più brillante. Credete voi che si potesse accontentare 
di una donna stolida, da nulla, come voi la rappresen- 
tate? Se essa fece per dieci anni la felicitò di un ma- 
rito che aveva tre volte la su^ età , e che non aveva 
sposato che per ubbidienza, merita almeho che si ren- 
da giustizia al suo carattere. Credetemi che essa è più 
altiera di quello che vi immaginate, che vi si offrì la 
Fior, dram., voi. VII. ari. I. 5 
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sua mano senza sud sapula , c che ciò le destò il piu 
vivo risentimento. 

Fer. Non avendola mai veduta, la mia condotta uod può 
offendere il suo amor proprio. Perdonate la mia legge- 
rezza sopra tale proposito. Io non sapevo ehc ella fos- 
■se vostra amica. 

Car. (ridendo) Ah ! mi sono lasciala trasportare Si è 

che gli uomini sono cosi inconsiderati.... essi nutrono 
delle opinioni di noi senza avere alcuna buona ragione 
per appoggiarle. Per esempio, voi mi trovate amabile, 
almeuo me lo dite , ed appena mi conoscete. Voi mi 
giudicate con eguale inconsideratezza come faceste della 
signora di Bclmont. 

Ver. Ah ! quale differenza ! ma la vostra amica sarebbe 

* troppo vendicata se ipi procurasse la disgrazia di averu 
dispiaciuto. 

Car. Sarà meglio che si vendichi ella medesima ; ed io 
son di parere che la vediate. 

Fer. Ed a quale oggetto? 

Car. Che sapete voi t Potrebbe sembrarvi amabile. 

Ver. Sì, posso trovarla amabile ; ecco tutto. 

Car. No, no, suppongo ancora che l’amerete ; e quest'u- 
nione terminerebbe ogni lite. 

Fer. Dovessi perderla, e con essa tutta la mia fortuna, 
uou vorrei conservarla a tal prezzo. 

Car. Già vi dissi che potrebbe darsi che frappoco fossi 
condannata, ed allora.... 

Ver. Non saremo condannati tutti e due. 

Cur. No, questo nou è probabile; pure la sorte potrebbe 
tradirmi; e con tal dubbio non mi deciderò mai a rima- 
ritarmi. 

Fer. Non potrò dunque rimovervi | 

Car. Vedete la signora di Belmont; chi sa che,... 

Ved. No, no; dessa uon mi conviene. 

Car. Conoscetela almeno. Vi confesso che sarei contenta 
di vedervi a cangiar opiuione a suo riguardo. 

Ver. Voi con ciò aumentate la mia antipatia per essa. 

Car. Davvero ? 

Ver. La detesto. 

Car. Ne ^iete voi qerto? 

Ver. Ne dubitereste ! 
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Car. Sicuramente. Quante volte si ama ciòcche si odiava? 
Conosciamo uoi bene le persone colle quali abbiamo 
dei rapporti di avversione odi tenerezza? I nostri giu- 
dizii sono sempre irremovibili ? Ed i nostri sentimenti 
della mattina sono sempre quelli della sera? No. 

Ver. Inquanto a me, in non cambio mal d’ opinione* 

Car. Ma. .. se senza conoscerla voi aveste già veduta la 
-signora di Belmoot? 

Ver. Come? 

Car. Se fosse -la signora colla quale dobbiamo cenare que- 
sta sera ? 

Ver. Questa dama ? 

Car. SI. 

Ver. Ebbene, essa non mi piace. 

Car. É pur bella ! 

Ver. SI.- 

Car. Ha molto spirito.... 

Ver. La voglio credere perfetta , e per provarvi che essa 
non porta invano il titolo di vostra amica , da questo 
momento io rimetto nelle vostre mani i suoi ed i mici 
interessi. Vi faccio nostro giudice. Qualunque sia rac- 
comodamento che decreterete , io lo sottoscrivo. Non 
voglio più agire Contro di lei, ma non voglio sposarla. 

Car. Questo tratto per parte vostra mi rapisce al maggior 
segno. Pure, voi credete buona la vostro causa? 

Ver. Non imporla ; segnerò tutto, eccettuato un contratto 
di matrimonio. 

Car. Ebbene.... eccola. 

SCENA ULTIMA. 

Emilia y Enrico e detti, 

Car. Mia cara amica, tu non potevi giungere più a pro- 
posito. Il signor di Versac , giacché devo ridonargli il 
suo vero nome, istrutto dell’ amicizia che mi lega alla 
signora di Belmont, mi fa per essa in questo momento 
le offerte le più generose. Infine, senza conoscerla, egli 
si propone di terminare all’ amichevole ogni differenza. 

Ver. SI, io non litigherò più con nna persona che tanto 
v’interessa. 
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Fmil. Ah sì, essa iuì è inlinitamcule cara ! 

ìnr. Si può sapere qual mezzo bai scelto per accomoda- 
mento? 

Ver. Io acconsento a tutto. I più corti ed i più semplici 
saranno, a mio parere, i migliori. 

Enr. Il più semplice, secondo me, sarebbe di unire le vo- 
stre fortune con un matrimonio. 

Ver. E perchè? Io sono deciso a fare qualunque sagrifìcio. 

Emil. Ma oguuno stima la sua causa la più buona ; 
e credete voi che la signora di Belmont possa accet- 
tare?... 

Ver. (È bella ! vogliono che la sposi per forza !) 

Enr. (Io ti parlo da amico; tu ricusi la tua felicitò). 

Ver. (Va bene. Liberatelo da un rivale!) 

Emil. Enrico ha ragione, e mi sembra che un imeneo-..^ 

Ver. (Ma che donna stravagante !) 

Enr. (Quando, saprai....) 

Ver. (Lasciami).' 

Enir. (Accetta 'dunque la sua mano). 

Ver, Signora,' a che imbarazzarci più a lungo l’una e l’al- 
tro? Voi siete bella, amabile, ma non avete alcun po- 
tere sul miofcuorc. Io amo la vostra adorabile amica. 
Pensate che la vidi prima di voi, e che.... 

Emil. Io non vi capisco. 

Ver. Vi crecld troppo buona per punirmi di un torlo invo- 
lontario. Degnatevi di appoggiarmi .presso di lei. lu luo- 
go dell’ amóre avrò sempre per voi della stima, dell'a- 
micizia. 

Emil. Ma che cosa diavolo dite ? Io vi dimando amore ! 

Ver. Credo che mi parlaste anco di matrimonio. 

Emil. >S1, ma questo ha niente di comune con me. Ho ca- 
pito; è un’ora che parliamo senza intenderci. Per chi 
mi prendete, o signore ? 

Ver. Per la signora di Belmont. 

Emil. Ah, ab ! io porto il tuo nome ? M 

Car. Non mi hai tu dato il tuo? 

Ver. Che scuto ! Come, voi sareste ? 

Enr. La signora di Belmont. 

Ver. Ah! come sperare il perdono de’ miei torti ! io souo 
inescusabile. Punitemi , ricusate i miei voti ed il mio 
cuare; ma degnatevi di non più riguardarmi come ve- 




